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E R E F À Z I O N E 

J^Er tentare, tutti i geneti di argomenti co- 
mici , mi tifoiri a quello fu cui è foggiato il 
prefehte Dramma giocofo in profa , 1* lumcen^» 
difefa . *Quefto foggetto è femplice , e non- ma- 
gnificato dal mirabile e dal ibrptendente' < Ebbr 
il piacere che anche quella mia comica produ- 
zione incontrafle preflb il Pubblico . Efpolla fui- - 
le feone del Teatro de’ Fiorentini,, dalla Con^a- 
gnìa Lombarda , fu afcoltata con bontà , fu ono-* 
rata d* applaufi , e fu replicata . Sono certamente 
tutti quelli non indifferenti motivi di compia* 
cenza per un autore di commedie . Ma io iin-^ 
mutabile ne’ miei principi , non do luogo del-^ 
la piu piccola lufuiga all’amor prcmrio in mezzo, 
di sì belle apparenze. Avvezzo- fin dai primo, 
momento che mi efpofi autore in faccia al Pub- 
blico rifpettabile ,^a godere della fua generolìtà , 

C‘ nel temp^ ftelTo a reprimere qualunque fenti- 
mento di vanagloria , non è cofa facile oramai 
Io fmuovermi.. Non è per quello eh’ io non prez-^ 
zi' e gli applaufi e le lodi . Sarei inconfeguente , 
dopoché non altro ho avuto ed ho maggiormente 
in, mira , fuorché di appagare il genio de’ miei 
enneittadini pel Teatro comico . Ho fcritto per 
piacere , per. fuggir l’ozio; ma poiché ho volu- 
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to fcfrivcrc , non i (U nuovo eh* io il dicà , fio 
voluto Ipec iàlméfìte Adattarmi al gudo che avevo 
notato ne* miei nazionali per la Commedia * Di 
fatti i miei fogsetti non fono che foggetti ac« 
cademici fui guflo de* nodri Dilettanti » da me 
poi modellati fui fare de* Comici Lombardi . La 
fcarfezza de’ miei talenti non avrà, faputo combi- 
nare altro merito nelle opere mie , fuor di 
lo che non fi può alle medefime negare , il pub* 
blico gradimento fulla Scena . Io ne lòno più che 
foddisfatto, e fe avrò la forte di eficr femprc 
egualmente compatiti i miei comici lavori neir« 
atto della rapprefentazione , avrò toccato il pun- 
to, e non mi curerò affatto, che negletti e pol- 
verofi rimanghino i volumi delle mie produzioni 
teatrali . 

Il foggettò della préfente commèdia è parto, 
qualunque fia , delia mia fantasia , come lo fono 
tutti gli altri . Per Io più gli Autori di com- 
medie e di drammi ^ che ambifeono farli un gran . 
nome, formano i loro foggetti dalle opere di 
accreditati Romanzieri oltramontani , di Scritto- 
ri detti di fentimento, di moralifti ameni e di 
fpirito. Gli fcritti , per efempio , di Monfieuf 
d’Arnaud , di Marmontel hanno foipminiftrato 
argomenti belliflimi di drammi e di conimedia » 
Sono fiati bon folo copiati i fentimeott dell* 
Autore prefo per guida, ma interi periodi anco- 
ra fe ne fono veduti tiafcritti ove fi è voluto 
fare un colpo full* animo di rchi afcoltaya » o leg- 
geva . In quanto a me non ho fèguito affatto 
quella via d’ imporre . Non nego che i modelli 


fiano béllifllmi j ma io debbo al[à mia fola in- 
venzione le favole , fu cui ho teffuto i diverfi 
miei fcenici lavori . 

L* ìnnocen7;a dlfefa è Hata criticata ^ io lo fo » 
Altre mie commedie fono ftate cenfutate del pa- 
ri . Io fono obbligato a’ miei critici, t per mo- 
ftrar loro la mia gratitudine, ho profittato delle 
loro critiche ove ho potuto farlo fenza fcoffarmì 
gran fatto dalle mie prime maliime fondamentali* 
Ì.O fteflb farò per l’avvenire, onde Tempre piu io gli 
provvoco alla cenfura * Fra i critici di fentimento, 
ve ne fono taluni molfi non fo fe da aftio , da 
gelosia , da invidia . Hanno morfo , anzi lacera- 
to col maggior livore i miei ferirti : ma poflb- 
no togliermi quegli applaufi di cui fono ftate fo- 
vrabbondantemente onorate le mie commedie? Mi 
è toccato anzi di oftervare , che fonò ftate da co- 
ftoro più riprovate quelle appunto che il Pubbli- 
co ha maggiormente mandato alle ftelle , e che 
ognor con piacere torna a fcntirfi replicare . Que- 
fto fenòmeno ho dovuto vederlo anche ne’ Comi- 
ci . Contrarj i medeCmi talvoltà ad alcuna delli 
mie Commedie, fino a francamente proteftarft di 
non voler rappfelentatla , vergognandoli di pro- 
durre ineme , feempiaggini Amili , coftretti a por- 

- la fulle feene hanno fperimentato quanto fi fofte* 

' ro ingannati . Gli applàilfi riportati , ma quel che 

loro è più fenfibile , il guadagno che ne hanno 
ricavato, gli ha fatti ftupire. Ciò comprova che 

- non fon’ em i giudici migliori , e competenti in 
tali materie . Specialmente la mia bella Delin- 
^uente , o ila là Donna aiTaftina fu da lòto difprez- 




vr « 

rata à fcgttó che’ rfiflfefo iCafofMi^ 

Ron mai da T«atro pulito. £ppu^)fu<.'Si gaMiVf 
le r applauib che rilcoffe, e fu tanto i4; itKrd d# 
giifctocchi rprezzatori) eh& fi fMXrebbtraaugórare 
àt' aitìeine una ogni anno> afimm® -per i veder H 
Hlòlto migliorato il loro infereffit . Nè tali mtt 
ejpere fortunate jlanno incontrato un< s>^ Gnigno 
iato folamente in Napoli , ' nel fenb della 
patria -, preflTo i gerierofi miei concittadini . 
ftia , Venezia, Milano , tutta la Iiombardia , ^o» 
vunque fono fiate rapprefentate , mi Jtanno fattt^ 
Vedere la ftefla buona fortuna-. Eppure è molto è 
Sia quello un fenoMenò' inmercettìbile>' alla pena 
trazione, ed al fapèfé' de* in^''^óttì cintici * Sari ‘ 
per me fompre um- Oggetto <P intorno compiaci* ; 
mento, che trattenuto iié*ptìi ftretti’ limiti , oiji ? 
, de non mi abbagliaflè -la ragione, e iarmgalfe per > 
ombra il mfo élnor ptopfio, m’incof^girà afè*j» 
guire imperterrito la mia cartieta» 

La femplicità del foggetto dLquefta eomniedlt> 
mi difpcnfa da qualflvoglia e^fitione* L'inti’cc* l 
rio è fimilmente femplice c piano. I caratteri 
dimoftrano da fe ftem* Fin dalla < prima feena in* ? 
terefTano Jacquì , Miiedi Alix , ed Artur . La 
naturale femplicità* d’ una' paftorella noH' viene 
fmentita dallo fpirito di Dinan nel- lafciafe -It n 
fua crudele padrona , e fola , inèfperta , e fonza '' 
confìglio abbatidonax'fi alla fua dii^fazìone armo* 
rofa. i due vecchi, Milord i Orvifbn , et! il Ba* 
fone Lavai, fono due conti-appofli . Bi fogna in 
ehi gli rapprefenta 1* accortezza di caricare que- 
(ti due caratteri quanto pià £ia- po(IU»iie.k Ho toc* 

ca« 
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etto «©n «lane l’affetto fìngolariffliTio che ciò Ha 
protiott© ;in teatro , Io non raccomanderò >dun- 
qtìc mai abbastanza il c^icarli .fortemente pelU, 
rapprefentazione . Se non m’ inganno , vi è (iellft 
tiovità nella condotta., e negli epifodj di qued* 
favola, I colpi di fccna non vi lono traftairati^ 
ed hooKO prodotto nreflb gli afcoltanti wn .effet* 
to mirabile. Lo Icopritnento, e Ja riuaiopede^ 
due figli col padre Milord Giron , e il di pili 
dell’inviluppo, non altera quella femplicità, che 
ho voluto caratteristica di quefto Dramma , Lo 
fcioglimento ne è nuovo , inafpettato , e natura-. 

Je . Lo stefiTo perfecutore de’ quattro amanti j ò ’ 

la caufa della loro unione . Il fuo carattere me- 
defimo in ciò contribuifee . Egli maledico per 
cosmme obbliga colla fua maldicenza Milord 
Orvifon, uomo di buona fede sì , ma collerico, ’a 
domandare al Barone maldicente lo fcioglimento 
d’ ogn’ impegno pel matrimonio de’ refpettivi fi- 
glia, e nipote . Venuto quindi in cognizione, che 
la figlia di fatti ama Artur, glie la dà nell’ at- 
to steflb in ifpofa, per fostenere col Barone il 
fuo punto . L’ innocenza feoperta di • Milord Gi- 
ron efige il gasfigo di chi l’avea calunniata. Il 
Barone come fratello fuperstite del calunniatore, 
ne è r oggetto . Ma la generofità della famiglia 
Giron, la bontà d’ Orvifon da un canto , dall’ 
altro la prefunta innocenza del Barone nelle im^ < 

posture del defonto fratello , fanno chiaramente 
vedere , che il di lui arresto non avrà confe- 
guenze funeste , intantochè ferve a maraviglia per 
piuiù la di lui maledica lingua, e la fgostuma- 

t«- 
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tetzi della fua * vita paflTat* , e per procurarne 
1’ emenda . Non v* è la cofa più hciìt ad acca- 
dere, che un ré» di altri delitti foflfra la pena 
di un delitto, del quale fia innocente. L’indul- 

? ;enza de’ benigni Icgitori fupplifca al di più • 
o fidato in questa, continneri a por loro fiotto , 
gli occhi le altre mie ficeiùche cotnpofizioni , 

che,fieaon altro, gli hanno divertiti io teatro- 

1 
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ATTO L 

SCENA I. 

Fiorito viale ad ufo di FaxaI , che termina alle 
fcale del palazzo di Milord Orvison , che 
farà in profpetto . Cancello di ferro da un la- 
to , che comunica alla ftrada pubblica. . Grot- 
ta dall’ altro lato , che è unita ad una pic- 
ciola collina , fulla fommità della quale è fi- 
tuato il palazzo di Milord . Varj fanali ac- 
cefi fotto gli alberi , che fervono di guida 
nell’ ofcurità della notte . 

Jacqui, ed Alix fedutì [opra uno de /edili 
•vkjno jilla grotta . 

mio buon vecchio; invano voi vi 
affaticate perchè io vi abbandoni fenza 
eflere in pria de” voftri cafi iftrutta - Voi mi 
promettefte <^e fra il filenzio di que.^’ amica 
. nòtte palefata mi avrefte l’ origine del fiero 
. fdegno , che contro di Milord Lavai vi ac- 
cende, e della tenera pietà, con cui fomenta- 
te i miei amori coll’ infelice Artur . Attende- 
temi dunque la voflra proraeffa , nè ofate di 
dubitare della mia fegi etezza . 

Jacq. Ah Miledi , c vorrete voi funefiarvi con 
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4 . ATTO 

dei fejreti , che potrebbero effervi troppo 
ribili , troppo funefti ? 

*4tix Jacquì , nella fituazione , in cui fono , po- 
tete voi credere che arcano efler vi poflà piìi 
fpaventevole per me ? Ah qual violenza -mag- 
giore, che quella dj reprimere qn affetto, da 
lungo tempo alimentato *nel 'feno ? Artur., ani- 
ma mia , e potrò io dunque abbandonarti per 
obbedire alla volontà di un barbaro padre , 

• che fpofa mi vuole di Lavai, del tuo rivale? 

Oh Dio , quale fpavento peggior di quello ? 

' ah no , parlate Jacquì ; gli arcani voftri , quali 
fi fieno , plTer non poffbna per me nò più 
terribili , nè più fpayentofi . 

Jacq. Ebbene, -poiché il volete , preparate , o Mi- 
ledi , l’anima voftra ad una delle più barbare 
iftorie , ed afcoltatemi . Sotto quelli ruvidi pan- 
ni , c fra l’ orrore di quell’ umida fpelonca , 
opprelfo da’ mali , debilitato dall’ età , cicono- 
fcete in me fotto il finto nome di Jacquì 
r infelice Milord Giron . 

'tAlix Giulio Cielo ! voi Milord ? voi l’ illullre ' 


Capitano del defonto Edoardo ? voi il più 
faggio Minillro del Parlamento ? 

Jacq. Ah si , Miledi , quello fon’ io . 

%4lix Oh Dio, di qual fommo terrore mi ^vete 
circondata ! ah ben ragione avevate di fottrar 
r anima mia da un sì luttuofp f|)avento . No 
che non fono io mifera quanto mi perfuadev’^a 
il mio cuore , fe in uno fiato così deplorabi- 
le ricqnofco un uomo , quanto eli me più il- 
lullre , altrettanto di me più sfortunato . Ah 

Mi- 
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Milord , perdonate , fé non conofccndoin ... I 

Bella Alix < calmatevi j non mi opprimete • ” 

èolla voftra tenerezza , che forfè è 1’ unica , 
che nel corfo di cinque luflri ho ritrovata . 

Voi fnodavatc appena gli accenti , quando io 
a fianco di voftra madre vi conobbi alla Cor- 
te . Fin da quella prima età brillava in voi ^ 

quel tenero iftinto, che ctefeendo cogli anni, 

«era forfè difpoflo per follie vo delle mie pene. 

Mi parve però di rinaffere quando efule pe- 
regrino mi ottenefte da vofiro Padre quefio 
remoto afilo , in cui deftinato avea di con- \ 

durre il mifero avanzo de’ giorni miei . Deh , 
non mi tradite per lina foverchia pietà , nè •> 

■ fate che col rqpdervi depofitaiòa de’ mali miei, 
abbià un giorno a pentirmi della vostra te- ‘ 
nerezza . - A 

i 4 ltx No , noi temete : quest’ anima mia custo- 
dirà gelofa il facro depofitó del vostro labbro • 
nè la riverenza ^ che m’ imprimeste col folo 
nome, faprà in menoma parte o tradire la vo- 
stra pace j ò accrefeete le vostre fventure . 
Sviluppatemi intanto dall* òrrido laberinto, in 
cui mi avete avvolta, c.... 

Jaeq. Arrestatevi . Noto è abbastanza a voi lo 
fplendore di mia famiglia . 4 . . 

^iix £ mi è notà aricor più la grandezza di voi 
medefimo . 

Jacq. Sa|>rete del pari come dopo la morte del 
buon Edoardo balzato mi vidi in un punto 
dalla mia gloria * 

Perdonate ; ma fparfa era di voi la voce 

Ai che 
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che foste il Capo deWibelli di Scozia , cfce ^ 
ofafo aveste di vostri penfieri pcr4^ 

lino al Trono dell’ Ingmlterra . 

Jec^. Oh Dio, che non pn^ mai l’invidia , die 
non’ fa la calnnhia , r^B^ncipalmcnte nelle 

IO w: 
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Corti, fra le qualT hanno wfuo albergo l’emu- 


lazione , ed il fofc^to ! La fomma grandezza," 
a cui la bontà dfl defunto mio Re mi aveva 


inalzato . ahi 


i quann nemici mi produlfe ! Io ' -, 

poteva sterminarli j ma per un fcntimento ^ 
troppo comune' agli uomini di onore io rai 
vergognai di opprihierli . La Inorte di Edoar- 
do toife ad efli quel freno , che posto gli ave- 
va la fua virtù . Uno *fra questi , il più cru- 
dele , approfittandoli dell’ ihe^Xrieiiza del nuo- 
vo Sovrano , e di quel tiedo afcendente di 
fortuna , fempre perigliolo ai Cortigiani , con 
frodi , con inganni finalmente manifestò l’ani- 
ma fua , e cogliendo il punto dell’ ultime ri- 
voluzioni , con falle Icrittu re, e fimulati ma- 
neggi creder mi fece ad Arrigo per autore* 
delle medefime . L’ órdine del mio arresto , la 
confifcazione de’miei beni, l*fmprowifa mia fuga, 
l’incendio del mio palazzo , la profcrizion 


del mio nome , fu tutt’ un fulmine , che mi 


colpì , fenza distruggermi . Io non fapeva a 
qual partito appigliarmi , fuori che alla mia 
difperazione . Éfule ', perlèguitato , peregrino' 
mi abbandono alla forte, ad un legno Danefe 
mi affido , raccomando al • vento la mia vita • 
ma il mare mcdrlìmo congiurato a* miei dan* 
ni , dopo un’ orribile procella , mi slancia fe- 

mi- 
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mivivo filile fponde medefime , da cui mi era 
^allontanato . Spoglio d*^ogni avanio de’ miei 
4>eni , lacero pei fofferti difagi , fra le rupi 
più inacceflibili mi afcondo , e delle amare 
frutta di un Iblitario bolcò cibandomi , di- 
ciott’ anni io vivrò nella più orribile fìtuazio- 
ne . Stanco al fine di tanta infelicità , defiofo 
di aver novèlla ^jtól’ infelice mia moglie ,'e. 
p, di due teneri figH^ cbe in potere rinoafcro^ 
de’ miei nemici , .deformato dalie miferie , iii 
questi panni avvolto , abbandono il mio fo^ 
giorno , e,fo ritorno a Londra . Ahi perchè- 
vi tornai !• Niuno mi lèppe dar contezza del 
mio fangue . Il mio nemico estinto tratta 
lì avca nel f^po^cro la memoria de’ figli miei, 
« fola trovai vivente ancora 1’ orribile calun- 
nia del mio pretefo delitto . Privo de’ figli , 
fofpinto dal tintore , in questa fpekmca , cbe 
mercè vostra ottenni, finalmente ho condotti i 
palli miei Ahi foggiorno per me dólce ad 
un tempo , e fpaventofo I Racchiufe stanno in 
cflb tutte le memorie della mia grandezza , 
le immagini tutte dell’ altrui furore , e men- 
tre cerco in elfo l’ ultima mia pace , 1’ ombre 
dolenti de’ traditi miei figli > lo fpettro fpa- 
ventevole del mio crudele nemico a turbar mi 
vengono ogni ripofo, e l’onor che mi {limo- 
la , il furor , che mi accende , 1* umanità che 
, fi. rifente fon que’ crudi tiranni , che mi la- 
cerano lo fpirito tra l’orror della morte che 
ancor non viene , fra il filenzio del fepolcro 
che mi nafconde . ' • 

•Alìx 
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JfltK Oh come al vivo mi ha penetrata la lun- 
ga ferie de’ mali voflf-i ! Ah che queft’ anima 
elàminar ne procura le più minute circoflanze, 
e inorridifee nel figurarle 1 Vc>i mi tacelle 
però il, nome di quello voftrO nemico. 

Jacq. Ah Miledi, e perchè cercate di faperlo? 
%^ix Sarebb’ egli forfè il padre ... * 

Jacq. Di Milord Lavai , . del voftro fpofo . « 

tAlix. Ah no , con quello nome non lo chiama- 
te . Io, non fapea che aborrirlo come ' il ne- 
mico delle mie fiamme ^ non faprò ad elfo che 
odiarlo come figlio del voftro traditore . 

J^q. Ah no, Miledi,‘il racconto de’ cafi miei 
non vi faccia trafgredir quei doveri , che trop- 
po facri fono ad una Dama, e ad una figlia. 
Quelle lagrime, che ottenni dal voftro ciglio 
nel raccontarli. , fono il miglior dóno , che 
lòfpirar io potefli da voi . Seguite , feguite 
quelle voci , che a rifpettar vi chiamano il 
voftro decoro , ed imparate dal mio efempio 
a fabbricarvi meno che potete delle infelicità . 

SCENA IL. 

/ 

Isacco, che feenàe dalle feaU del Palax^ 

con un lume in maiio, e detti. 

/ 

/ •: 

r/o. Zr zi ?/' 

tAlix Ifacco , lèi tu ? 

Jfa. E chi diavolo ha da eflfère ! Il folito • me- 
diatore delle voftee amorof; patzìe. 

k/ilix 
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E CosV? '4 ' *■ fl 

Ifa. L’ amico è gul fuori . Poflb aprire ? I 

%4ltx Ah'tofto,. . . {con trafporto ) 1 

Ifa. Ih ih , vado , vado ^ ( <juanto è omogeneo i 

^ad una donna l’ odore mafcolino l ) ’ ( apre il . 

cancello ) 

%4lìx Milord , pochi momenti vi farò di noja, \ 

• ma non vi difpcnfate che io riceva in voflra 
prefenza Artur. 

Jacq. Ah poffà il Cielo rendervi con eflb fortu- 
nata Troppo fènfibile 'è quell’ anima per effe- 
re da tutti amata . Io mi fento al vederlo 
una tal commozione» che non intendo io me^ 
defimo ^ • 

S C É N A lìL 

I 

Artur , Isacco» e dotti ^ 

*Airt. Miledi ! ( correndo ad effa ) 

tAltx Adorabile Artur ! ( incontrandolo ) 

J/a. ( Ecco Pariate Vienna, che s’ incontrano . ) 
t^lix Ifacco ?... 

Xfa. Ho intefo ; la dblita fentinella* Vado, vado* 

( Oh quefta notte vuol ftar frefea da vero. 

Ì!h Signorina , v’ ho tenuto il candeliere quan- 
to- balla . ) ( va a vedere a piedi la fiala ) 

^4lix Sedete , mio caro Artur , vicino a quello 
buon vecchio . Egli , che in quell’ ore nottur- 
ne allevia il mio fpirito dall’ impazienza d’at- 
tendervi , egli è bea degno di tutta la nollra 
confidenza . v^rr, 
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%Art. Miledi , dal primo iflante che! fi fimo in- 
contrati i miei occhi eoa i fuoi , un -ignoto 
affetto, mifk) ad una {bave riverenza me l’ha 
dipinto al cuor mio quale voi md prefentate. 
Ah potefTì fra gli umili fafiì del fuo abituro, 
condor feco i miei giorni, che forfè colla fua 
prefenza allevierebbe a me pure tutto J1 di- ■ 
miacere che provo nei pochi momenti , che 
fono da voi lontano 1 * , * 

Jacq, Anime amanti , voi troppo v* intereffate 
per me, quando io nulla poflb adoprarmi per 
voi . Ah fe dato mi fofle d’ appagare quel fin- 
cero affetto con cui coi^iunti fono i voftri 
cuori , io crederei di riforgere da quell’ orri- 
bile triflezza , in cui -mj hanno fcagliato le 
mie difavventure . , ’ 

Ah buon vecchio, noi mefcolcremo fra poco 
le noftre lagrime, e il piangere a vicenda fa- 
rà la noflra confolazione . 

Oh Cielo ! e perchè ? 

Ritornato è già poco da Londra Milord 
Lavai • fi trattiene il refto ^ della notte nel fuo 
Palazzo, e .all’ apparir del vicino giorno farà 
a vifitarvi . 

Ed io potrò vederlo? 

t/frf. Ah che dovrete anzi- vederlo per fempre . 
Milord Orvifon voftro padre ha già tutto di- 
fpofto per r imeneo , e domani pria del me- 
riggio noi faremo barbaramente divifì. 

*^//x Divifi ? e voi lo credete? no Artur , l’ani- 
ma mia è ridotta al fegno di non poter giam- 
mai fepararfi da voi. Un invincibile afccndcn- 

tc 
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te m’incitena con sì tenaci nodi al cor vo- - 
ftro , che morte medefima appena bafta per 
•\ Icioglicrli Z Giunga però La\'al , pretenda pure 
il padre; il mio fpirito non è si vile per ce- 
^dere a’ loro trafporti . Amore è il nume che 
'’mì conduce, e invano fi contrafta a quel fuo- ‘ 
co rigògliofo , con cui egli confuma il mio 
cuòre . L’ autorità paterna , il dovere di figlia, 

1’ altrui rifentimento fono i più deboli nemi- 
* ci, che' temer io pofla, e quando fra tutti i 
perigli , che mi minacciano , ficura efler io 
pofla della fede di Artur , fono fuperati tutti 
gli oftacoji, fono ’totte compcnfate Je "pene , che 
apparecchiar mi poflbno un rivale fdegnato , 
un padre crudele, la forte contraria , il Ciel 
nemico , e 1* inferno medefimo , che a (catenar 
fi comincia contro di noi. ( xArtur s* inginoc- 
chia, e le Jlringe la mano ) 

SCENA IV. 

* 4 t 

Isacco dal piè della [cala fa cenno ad uno che 
feenda . Barone m. ve/le da camera , e 
herrettino da notte , cala pian piano, 
fi avvicina a IsACCO , 

♦ dice ^ . 

C . 

I fono? ' ^ ^ 

ìfac. Vedeteli- là tutti due in deliquio . 

Bar. E il vecchio? 

Jfac, Ci tiene il lume come va. 

Bar, 
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pan Ebbene , ritirati , che voglia inoifervat» 
afcoltarc . ‘ • 

Jacq, Viaj5ignor Ufficiale ^ fe^evi coraggio, alza- ^ 
tevi . Un così vivo amore non merita eia voi ' 
il • compenfó di tante lagrime . Unitevi piutto- 
Ilo a {occorrere chi tanto vi ama , e cpngiun- 
ta in tal maniera la voftra virtìi , farà piti 
forte o per relìftere a chi vi fi oppone, o per 
trionfare di chi vi opprime * 

B*r. { Ah veccliio birbante , come fa bene il ^ 
mezzano! ) *( m ^if parte } '• 

Mio buon Jacquì , oh come di buon grado 
accetterei i^ voftro configlio le le fon^ corri- 
ipondeffero al defiderio * ma povero* ^ feono- 
Iciuto , figlio d’ ignoti Genitóri , e qual fpeme 
aver io poflb per riufeire in un’ imprefa tanto 
perigliola» Vofiro padre , Milord Lavai mio 
amico . . 4 

\Altx Mifera me ! parmi fentir (ìéì rumóre * 

Art. Oh Dio! forfè voftro padr^...; 

Jacq. Miledi , 'Artur , ritiratevi i è iatfrudenza 
il fidarli più oltré ; 

Art. Miledi , addio ; ah non fia égìi Ì’ ultimo di 
noflra conofeenza ! ( le bacia 4a mano , e per il 

cancello via ) 

Alix Jacquì j vi ràccòmando’il mio cuore « ìfac- 
co, andiamo. ( via per te /cale ) 

Ifac. Buon vecchiò , è vicino il fole . Potete 
fmorzar il lume , non c’ è più bifogno di can^ 
deliere. ( H^ia ) 

4 
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* * 

‘ 8 .G E N A; V. 

Jag(^ui , « Barone. 

lacq. Xq non arrivo ad intendere ì’ eftraoFdinario 
turbamento , che mi cagiona nel feno il. folq 
afpetto di quel giovine uffiziak . » 

Bar, ( Ora che fono partiti gli amanti , voglio 
un poco godermi queft’ abile Mercurio . ) Ad- 
dio, buon vecchio. 

Jacq. Sig. Barone, vi fon fervo. Come «a quell* 
ora in quello luogo ? 

Bar, Vi dir^ , fono innamorato , e l’amore mi 
mantiene all’ erta come i fpldati . 

Jacq. Voi amante! 

Bat\ Io amante. Vi reca forfè maraviglia? 

Jacq. No Signor, Barone . So che amore non 
ha riguardi-, e che non diftingue nè condizio- 
ne , nè età * ma giacché di tanto mi onoralle, 
potrei da voi . . , 

Bar. Sapere di chi fono innamorato? 

Jacq. Appunto. 

Bar^ Di tutto il genere femminino., ma questo 
pelo grigio , e dì quando in quando canuto 
mi ha fatto perdere ogni buona fortuna . 

Jacq. Cercaste dunque amore ? 

Bar. Bravo ! avete dato nel fegno. Ah, che nc 
dite? non è ella una pallione violenta? 

Jacq. Anzi crudele. 

'Bar. Il male però sta che nefllma ragazza mi 
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* ,vuoI stare vicina . Mi chiamano tutte un ca- 
taplasma,^ e non ridono fe non quando fac- 
cio fonare l’ equivalente, nella mia borfa . 

J^cq. Solito difetto femminile- 

Bar. Arrabbiato per questo, fentite a quanto era 
giunta la mia fantafia - I?a padrone fono palfa- 
to al grado di f?rvitore, e in vece di cande- 
la , ho fervito da candeliere . Eppviffe , lo cre- 
derefle? Nemmeno in quello ci ho avuto for- 
tuna* in verità bifogna che non faj>pia la le- 
zione- Voi che.fiete filofofo , m^infeg ne celle 
la maniera di elfer utile a qualche povero in- 
namorato? 

Jacq, Signore, che dite? • 

' Ba'. Oh via', non vi fcaldate, la profeUione al- 
fine non è difonorevole ! La fanno le figlie 
alle madri , i padri alle figlie , i fratelli alle 
forelle, e per interellè* la poflb fai*e ancor io 
per divertimento- Ella non è al fine che un’ 
•pera di carità, un’azione puramente filofofi- 
ca; perchè fi deve rabbutfar le ciglia al fen- 
tirla nominare ? 

Jacq. ( Questo difcorfo ha del. mistero j non vor- 
rei } 

Bar. Che ? non rifpondete ? Eppure , fentite a 
quanto prefumo di giungere colla mia penetra- 
zione. Voi... all’ abito , alla ciera, alle linee 
del fronte, mi ferabrate fatto apposta per ef- 
fer uno di questi filofofi caritatevoli, ed uma- 
ni . Voi . . . ditemi un poco , ve ne intende- 
te di fifonoinìe ? 

Jacq. Signore , io m’ intendo affai meglio di 

ono- 
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onore , e mi maraviglio che nel grado , e nell’ 
età, in cui liete, vi manifestiate ad uno'fco- 
nofciuto con’ fimili fenrimenti . 

£ar. Ah aK, adeflb poi mi fareste veramente ri- 
dere . Ho detta io forfè qualche bestialità , che 
Ha contraria , alle leggi, della natura, P,,Checi 
ha che fare l’onore con un’opera di 
Dunque; per far dèi bene al prolTimo 
farò più cavaliere Signor filofofo', voi vi 
andate degradando tutto in Un colpo . Le o>fè 
bifògna conofcerle nel fuo lucido afpetto » Se 
per efempio Mi ledi Alix , la conofcete ? non 
volelTe alcun bene a Milord Lavai, mio nipo- 
te , e folle innamorata di qualche plebeo , di 
qualche (piantato , come farebbe appunto quell* ' 
uffiziale forestiero , che alloggia in questa ca- 
fa , e due vecchiacci crudeli la costringelfero 
ad opprimere questa fua palìlone , non ìàrebbe 
un atto di pietà il foccorrerla ? In verità io 
non ci avrei difficoltà veruna ad accoglierli 
perfino nella fpelonca, fomentare la loro paf- 
fìone , accenderli ad ogni ■ imprelà . Questa è 
tutta carità* e voi non fareste così? ^ 
Jacq. ( Poveri amanti , effi fono traditi J ) 

Bar. Che ? fiete diventato muto ? Io ci fcommet- 
^to che le mie ragioni vi vanno a jpoco a po- 
I . co pervadendo * ma fe fono palpabili I , Quan- 
do li arriva ad una certa età, in cui la natu- 
ra ci predica all’ orecchio, hai finito ,‘ hai fini- 
to , quel vedere due amanti , che li adorano", 
quel fentire le loro efpreffioni , e quei delirj , 
e quelle battaglie , follevano in qualche ma- 
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niera lo fpìrito* in un certo modo fi ringio- I 
vinifce , c penfando ai paffati conflitti , li ca* I 
ratterizza in quelli fe medefimo , c resta me- 
no penofo il difpiacere di de^fiderare , • e di non i 
poter confeguire l 

Jacq. SigTiore , io non voglio udire di piìi . La • 
#tnia povertà non - vi dà il dritto di prorom- I 
per meco in accenti così ingiurioli al vostro, i 
ì ed al mio decoro. Filofojfo non fono, ma fiot- 
to questi miferabili cenci alcondo certamente | 
un’umanità più della vostra fenfibile, ma me- i 
no libertina. Se di fcherzar vi piace ^ ad altri ; 
rivolgete i vostri farcafimi , ma -gioco non vi 
prendete di un miferabile , che ad altro non 
attende, che al fine de’, giorni fuoi . Che se 
tal vostro linguaggio viene animato da que’ , 
doni della fortuna , dei quali fiete poffeflbre, 
deh non v’ infolentite nei mcdefimi . Penfiate 
che il. tempo deve con eflì distruggervi , e j 
che un angolo più angusto di quella fpelon- ; 
cà‘ farà un giorno il comprenfore di totte le I 
vostre immaginazioui . Moderatevi dunque fio- 
rirà un carattere troppo difdicevole ad ogni | 
vivente , e fe filofòfo mi chiamaste , dalla li- 
, fcertà di un filofofo apprendete ad effer più ; 
faggio in queir etade almeno , in cui da’ vi- 
venti fi attendono efempj di modestia , e di 
virtù , non già di roffore , e di fovverti- 
mento . 

Bar. Signor Catone mio caro , non vi fcaldate 
tanto , eh’ io non m’ inquieto per così poèo . 
vostra correzione mi avrebbe fatto tremare i 

I 
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di capo a piedi , ic non mi aveste con cffa 
pertuafo di tutti i miei fofpetti . Liodo l efe.ii- 
plare in voi della modes'‘ia ; ma permettete- 
mi di dirvi che in voi ho difeoperto il pia 
ignorante birbone di quefto mondo . Voi fiete 
uno di quelli , che fanno pompa di virtù quan- 
' do è giorno , e la notte poi la mandano a 
'^dormire per fofiituirle il vi^io . Io tuttavia non 
mi rifcaldo , anzi parto per non inquietarmi j 
vi configlio 'però a mutar aria per non elfer 
inquietato • altrimenti potrebbe iuccedere che 
preflb alla tomba , la vofira virtù diventafic 
un cadavere, e il mio vizio relpirafle un odo- 
re il più foave di quello mondo . Sig. Filofo- 
fo , vi faluto . ( via per la fiala , ) 

SCENA VI. 

Jacqui , poi Dinan da Paflorella , 

Jacq. D Ubitflrne più non poflb . Egli cer- 
tamente fi è in quello viale introdotto per 
difeoprire la verità degli amori di Miledi . 
. Il Cameriere per altro dev’ eflerne a parte . 
E così tradifee la Padrona ! Oh Dio , come fi 
fottilizza 1* ingegno umano per fabbricarli le 
fventure I Ah ! filènziofa fpelonca fida fegreta- 
ria de’ mali miei , affreteati a feppellirmi nel- 
le tue tenebre . To fono fianco di mirar tutto 
il giorno il mortale armato contro il fuo li- 
mile , e congiurato a’ danni di fe fieffb . Sacre 
voci deir umanità , oh come liete barbaramen- 

B te 
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te vilipelè ! ( fieàe con entu/ìafnfé vicino alito 
grotta fappo^giando la tejla a} {traccio ) . 

J>in. Sconfigliata ! dove mi fono inoltrata I quell» 
luogo non lo conofco , . . di chi farà egli 
mai ! qui tutto è filenzio f non veggo . . . qu'fe- 
gli è un*uonjo ... fenabra che dorma ... ^vor- 
rei ... io mi fento óliremodo agitata ... clic 
farà mai ! ( accoftando/ì ) . ' 

• Jaccf, Qual voce è quella ! ( fi ai^a ) Una Paflo- 

rella 1 Chi fia ! bella giovane doVc andate ? per- 
chè mi guardate con tanta attenzione? 

Din. Signore ... io non so . . . perdonate fe con 
tanta franchezza io mi fono introdotta ip un 
' luogo ... , ■ ^ 

Jacq. ( Oh Dio ! qual dolce favella ! come mi fi 
commove io fpiritO al folo udirla ) . ^ 

Din. Qual venerazione il fuo afpetto m’ impri- 
me ! Io non ho provato mai un fimilc turbai- 
mento . ) ‘‘ 

Jacq. Di qual paefe liete voi? ^ 

Din. Di Lihdfon , Signore. * 

Jacq. Il voftro nome, la condizione? , 

D/«. Dinan del Bofeb, femplice campagnola « 
Jacq. E da Lindfon fino a Vorcefter liete venu- 
ta fola ? 

Din. In compagnia Ibltanto de’ miei affanni . 

? Jacq. Oh T)ìq j anche voi feiagurata ! ma ì vo- 
(tri Genitori..: . , 

Din. Signore, non mi ftj»&gaetc colla memoria di 
una Madre, che da pochv^nni ho perduta. 

* Del Padre non parlo j io non P ho mai cono- 
feiuto . ( piange . ) 

Jac. Non piangere , bella giovane ... ( oK > 

qua) 
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. qual commozione a quel piantt I ) Ditemi ; 
adeflb dove andate? 

Din. Ah Signore , dove può condurrni la difpe» . 
razione . 

' ^acq. Difperata ! nafeerebberp dtj amore le voftre 
pene ? 

Din. Voi non v'ingannate, egli fe ne ufur.pa la 
parte maggiore . Oh Dio , perchè niori mia 
Madre ? perchè mi furore aperti gli occhi da 
quello barbaro affetto ? Fino eh’ ella viffe io 
fui ben fortunata . Una picpiola agnella , avan- 
zo economico di quei profitti , che dal conti- 
nuo telTere da noi fi ritraevano , era la mia 
unica cura. Morta la cara mia Genitrice, fo- 
la , abbandonata , afflitta , fotto la cura pallai 
di una Miledi Padrona di quel Podere , cKe 
. meco ufando de’ modi più villani , a guardar 
mi astrinfc il numerofo fuo, armento , ^ fotto 
ia sferza del fol più cocènte a feorrer le più 
afpre rupi dietro la greggia . Oh Dio ! fra quel- 
le folitudini perdei la pace . Un Pastore feppe 
fedurmi . Ah chi non avrebbe, afcoltate le fuc 
voci ! Quando la virtù fq-ve di manto a,lla 
colpa , come può fidarli degli uomini ? L’ af- 
‘ fetto mio è omai‘‘giunto all’ estremo , e il cru- 
dele doppo avermi ridotto al delirio mi ha da 
due mefi abbandonata . Eccovi , Signore , perchè 
difperata ho abbandonato que* luoghi , che fo- 
no stati i testimonj de’ miei affetti . Mifeca , 
credei coll’ abbandonarli di lafciar in elfi l’im- 
itiagihe ancora de’ medefimi : ma questi crude- 
li tiranni della mia pace mi perfeguono ovun- 
que m’ aggiro , t lacerandomi a brani , a fcf a- 
..... ... B z ni 
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ni Io fpirito, mi trafcjnano a poco a poco in 
quel fcpolcro , in cui l’ombra di mia Madre 
fembra che m’ inviti con quei lègreti rappor- 
ti , che mi unifcono ancora all’ infelice memo- 
ria del fuo cenere fventurato. 

Jacq. Infelice fanciulla , voi mi avete strappate 
le laorixpe * ma ditemi , per dove fiete di- 
retta*^ 


Din. Non so dirlo io medefitna. 

Jacq. Penfate di prófeguire il cammino? 

Din. E qual rifoluzione mi rimane a prendere ? 

Jacq. Ah fe le mie vopi ballanti fono a perva- 
dervi , giovane infelice , non le difprezzate. 
Sola , incerta , fuggitiva , tradita , voi non po^ 
tete incorrere che in quei perigli , che dilb- 
norano cotanto la riputazione di una fanciul- 
la . Il Cielo fèmbra che per una via ‘straordi- 
' naria vi conduca al ripofo . Deh Pastorella 
amabile , non la abb^donate . Queste tenute 
fono di Milord Orvifon : in questo palazzo 
alberga la fua figlia , donna veramente fenfi- 
bile, e forfè forfè più infelice di voi in amo- 
re . Deh ad elTa abbandonatevi , e forfè ritro- 
verete in lei r alilo a’ vollri mali . ' 

Din. Io di buon grado lo fofpiro • ma Signore , 
fola , fconpfciuta , come prefentarmi a lei ? 

Jacq. Di quello non temete . Io 1’ arbitro fono 
del fuo cuore : y’ introdurrò io medelimo . 

Din. E bene, io voglio tutta ripofar fulla vofira j 
fede . Il venerabile vollro afpetto par che mi ' 
dica che incapace voi fiete di tradirmi . Con- 
cjucctemi dove vi aggrada , e fate che- a voi 
lia debitrice della mia pace. 

Jacq, 
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Jfacq. Non temete : forfè uomo più di me pie- 
tofo ritrovar non potevate : ma dite : quel far- 
dello ..«• •Ili * 

Din. Hó raccolto in eflo gli avanzi della mia 

povertà . 

Jacq. Avete nulla di gelofo ... 

Din. In vero quella fola gemma . .. (/<# forge. ) 
Oh Cielo , che vedo ! voi impallidite al veder- 
la I b. . . mifera me 1 .... fofpetterellé forfè . . . 
eh’ io r avefli rapita ? ah no , vel giuro • io 
r ebbi in dono da mia Madre . 

Jacq. ( tremante ) Da vollra Madre ? ... ed ella ? 

Din. Diffemi che la confervafli gelofa , clTendo 
quello l’ unico pegno rimallole di fuo Con- 
forte . . r L- 

Jacq. Oh Dio ! . . b e vollra Madre come fi chia- 
mava ? , 

Din. Judith . 

Jacq. Judith di Riccardfon ? 

Din. Signore, voi la conofeete ! 

Jacq. Giusto Cielo , dove fono ! Dìnan . . . Judith ... 
on Dio . . . qual conofeenza ... io non reg- 
go ... la mia virtù mi abbandona . ( cade Jó^ 

fra il fajfo ) . 

Din. Io non so dove Ibno !... qual arcano è 
mai questo! quai fenomeni al folo vederlo! 

Jacq. Dinan , accostatevi * 

Din. Signore ... 

Jacq. An povera Dinan, fe fapeste chi fiete? 

Din. Sono forfè qualche cofa di buono? Ah Tap- 
piate che mia Madre ancora mi ha molto fu 
di ciò favellato . Ella più volte mi dilTe che 
mio Padre era uno de* Magnati di^ Londra , e 
che ... ^3 J ncq^. 
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Jacq> Ah basta, non mi accrefcctc" le pene. 

Din. Lo conbfceste voi mio Padre? 

Jacq. Se lo conobbi ? Ah Dinan , fappjate" fhe 
voi . . . che vostra Madre . . . che io . . ., ( ho, 
affidar non ppflb un tal fegreto alla llia de- 
. bolezza ) Dinan , io veggio avvicinarli il Sole. 
Duopo è eh’ io prevenga Miledi di quanto hb 
Ibpra di voi meditato . Fino clic con elTa mi 
trattengo , potrete in quella grotta ristorarvi 
alquanto dal fofferto difagio . Del turbamento 
del cuor mio non mi ricercate per ora la ca- 
gione; ma bensì preparate l’ anima vostra ad 
una delle più terribili fcoperte\ che fórprert- 
der poflano il vostro Ipirito . Non so fe do- 
po quella o refpircrcte da’ vostri mali , o di- 
verrete più infelicé qualunque però fia il de- 
creto dei Cielo , ad eflb alToggettatevi , e pen- 
fatc che i fuoi yo/cri quanto, fono arcani;'. al- 
trettanto vener;abili fono ^ e che troppo è auda»- 
ce quel mortale , che pretehde^di conòfccrli, 
o che fi lagna dei mcdefimi . Dinan . . . ''mia. 
cara Dinan, tor,no a moménti . ( -oia peìrlafcàl'a). 
Din. Io non so in qual nioiido mi fìa * Oh' co- 
• me i difeorfi di questo buon vecchio mi han- 
no oltremodo fòrprela ! Ombra della mia hard 
Madre, che vertero benché estinu, ifpira a Que- 
llo cuore le tue più ferme rifoluzioni . La 
fomma forza, che a questi luoghi m’incatena, 
ha forfè rapporto con i tuoi voleri ? Ah sì ,• 
;^àttenderw conviene la chiarezza dal tempo , 

» fi confervi almeno illibata 
^ ortéiità è la parte migliore di mia 
jèfistenza ( via nella grotta , ) 

SCE- 
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' S C E N' A VII. 

'' Appartamento fjel palazzo di Milord Orvisow 
con un tremò e tavolino fotto , fituato 
nel fondo della fcena . 

* / 

Milòro tfce fUriofo , e Barone h fiegut , 

m. I N Ibrhma dite ^uel> che diavolo volete , 
che io nòh v’ intendo una maledetta . {paleggia ) 

Bar.' Ma pofTihiie . . . 

Mi'/. Non c’è poiTibile che tenga . Non può 
cfler Cosi . • ' ' 

Bar. Ma fè iò . ; ^ ' 

>f//. Voi ilon fapeté qUello che- vi dite . 

Bar. Ma fc ho veduto.... » 

Mit- Non avete visto niente'. 

Bar. Oh corpo di Bacco! poffo parlare? 

JWi’/. Non dite bestialità , c parlate. 

Bar. Cosi, cosi tal quale mi vedete, fono calato 

' nel viale , mi fono ivi rimafto non veduto, 
mi fono accollato ad efli , in' una parola , 
ho veduto Miledi Alix difcorrerc con Ar« 
tur , e . . . 

Mit. Non è vero , non è.^ vero . 

Bar. E’ vero , è vero , còfpetto- del diavolo • io 
non dico bugìe. 

Mil'. Voi non dite bugie* ma non è vero. 

Bar. ( Che flèmma ci vuole! )’ 

MU. Mia figlia è una Dàma d’onore, quell’ Uf- 
fizialc è un galantuomo. 

R 4 Bar» 
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Bar. Sarfltino , non li offendo ; ma quel vecchio, 
che avete ricoverato in quella grotta... 

Mìl. E’ lo fpecchio dell’ onoratezza. 

)Bar. E’ il prototipo della birbanteria,: egli loro 
tiene il candeliere. 

JV//7. Mentite, mentite. 

Bar. Oh corpo di me folo , voi mi volete far 
precipitare . 

M/A Precipitate . 

Bar. In fomma per quel ch’io vedo, Signor Cu- 
gino mio caro caro , vi Cete posto in capo dì 
difcnaere folamente vostra figlia , t di farmi 
pafi'are per un’ impostore ? 

Af//. Così è, e cosi deve eflere. « 

Bar. Ho capito , ho capito . Siete uno di quei 
Padri indulgenti che fingono di non vedere , 

€ ridono delle pazzìe delle loro figlie . Affé, 
che vi compatifco * Alfine quella offefa del 
proprio decoro cos’è altro, che una, debolezza? 

A questo mondo bifogna cfler compaflìonevo- 
li • A che fervono tanti fcrupoli di delicatez- ’ 
za? Si vive, e fi lafcia vivere, e quando oc- 
corre fi ajuta ancora la barca perchè fi ritiri 
■ in porto anche fenza il timone. 

Che difcorfo diabolici) è questo che voi mi 
fate , Signor Cugino ? Mi avete forfè prefo . . ... 
Bar. Per un Milord antico , e per un Padre mo- 
derno . ~ • 

Af//. Ed io vi ho prefo per una lingua delle più 
fcellerate che vi fieno in tutta l’Inghilterra. 
Che vedo? che fento? che compatifco? oh co- 
rpetto, ho da contraddire alla verità per far il 
piacere a voi di dir male di mia figlia ? 


Bar» 
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.:Bar. Ed ‘lo debbo foffrire di veder incoronatà la 
tefta di mio Nipote per farvi il piacete di non 
contraddire alla volita bellialità ? ^ 

Mtl. Che parlare è quello ? Se non^ folle mio Co* 
gino , VI sfiderei alla pillola. 

Ed io per non darvi quello incomodo , parto 
iniitiediatalliente da quella cafa con mio Nipote. 
MiU Voi ' hon • andrete in luogo alcuno fe prima 
non ha fpofato mia Figlia . 

Bar. E ha da fpofarla cón quello foprannumerario 
per contraddote ? 

'Mìl. Il fòfpetto lo fabbricate’ voi , che fietc im 
uomo dozzinale. 

Bar. Io ho veduto quanto balla. 

Mìl. Voi non avete veduto niente. 

‘ SCÈNA Via 

Alix , e detti . '[ \ 

%Alix M Io Padre , qual furore ? 

Mìl. V ieni , che fei arrivata a tempo . È’ vero 
che tu anii Artur, che gli favelli notte tem- 
po nel viale , che odii Lavai , e che il vec- 
chio Jacquì ti mantiene la trefca? 

\^ìx ( Mifera me i. } Ah mio Padre , e voi' 
lo dite ? 

Mìl. Io non dico niente • è là bellia del Barone, 
che Io folHene . 

Bar. Si si , lo folHene^ quegli , che vi ha colta 
due ore fa nel giardino : négatelo fe potete . 
\jflix ( Oh Dio ! che fo ! ) E vói , Signor Barane, 
cosi mi difonoratc? 

M/7. 
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Mil. Difonorarti ? ci vuole altra barba 4*u*mo 
per farlo. 

%Àlìx Io non so perchè oliate 4 . . 

Af/7. La fentite ? Efla non lo sa , 
da lapere. 

,Èar. E vpi fiete così ftolido, che pretendete che 
in fa,ccia voftra ella li acculi del ,fuo .delitto ? 

Mil. Che delitto ? mia Figlia la conofco . Ella 
non è capace di occultarmi la verità . Se folle 
rea , direobe, che è rea ^ ora cne è innocente , 

^ deve dire che è innocente. ^ , 

£ar. Miledi , quando è così , io. vi coniglio a 
‘divertirvi fui voftro fillema quanto volete.# 
Sareste .bep, pazza di fottraryi dalla custodia 
di un Padrf còii aniorofo , per fottoporvi a 
quella di un marito più vigilante . Io non 
poiib chè invidiare la vostra fituazioné , ed 
applaudire, a questo , novello Filofofo de’ nostri 
tempi. Onoratelo, onpratelo con tutta libertà* 
già questa è la moda corrente, ed è ben paz- 
^.o chi resta formalizzato .0 dalla bontà de* 
Genitori, che vedono , e non vogliono veden- 
te, o dalia diferetezza delle fig^lic , che telTo- 
no ogni giorno le ghirlande più belle a così 
illustri campioni dell* onoratezza . 

^lix Signor Barone , i tertnini ingiuriofi , coi 
quali vi fiete meco fpiegato , meriterebbero' 
dalla figlia di Milord Orvifon il più giusto 
rifentimento , fè noto non fofle a tutta Lon- 
dra il vostro carattere feiagurato . Quello ch^ 
io poflb dirvi fi è , eh* io mi vergognò di 
giustificarmi in faccia a voi , nè reputo per 
Giudice fincero un uomo , che non u pompa 
‘ ■ che 
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elle' di diffolutézzc . Se mio padre mi ama ^ 
fe fovra la mia fede ripofa’, io non so anco» » 
ra rimproverarmi un abufo della fua bontà ^ 
nè le fegrete mie inclinazioni potranno mai 
farlo arrolfire della fua buona credenza . A4 
altre dunque , fuori che a me a rimproverarè 
andate ^uel llstema ; di cui rea mi credete , c 
penfate infine che donna io fono , ma capacè 
di confondere r astuto vòstro i talento , e fono 
Dama per farvi conofeere un po’ meglio quel 
decoro , che vantate col titolo e che di fono- 
fate coir efpreifiorii . 

Mil. Brava la mia figliuola . Perdonami , fe uh 
folo momento ho ofato fo^ttare di te. 

Bar. ( Oh diavolo , io fchiattò 1 anche questo' di 
più ? gli domanda perdono ? ma può darli un 
pezzo di legno più maltagliato di costui ? ) 

>f/7. Io crédo però che tutto nafea dal tuo ca- 
■ meriere : egli feni’ alffo ti tradifee ’ converrlb 
licenziarlo . 

•yf/fx Di questo appunto io venivo a favellarvi,' 
o mio Padre . Quel buon vecchio , che avete 
in questo' viale accolto, mi efibi una giovane 
dotata di tutte le buone qualità. 

Bar. Sì sì , faranno conformi al genio dèlia Pa^ 

■ drona . 

M;/. Che dite?' 

Bar. Dico che la volpe farà il panegirico all’al* 
tra volpe. 

Af//. La conofeete voi? ( al Baróne ) 

Bar. Conofeo il fenfale , m’ immagino la^ mer- 
canzìa. 

Signor Barone'. ,’. 

Mi!. 
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ATTO 

Mil. Figlia, non ci badate ♦ Dov’è qUèsta ragazza? 

%4'lix ( Oimè, chi vedo! ) 

SCENA IX. 

» 

' Milord Lavai j e detti * 

Lav. M Ilord i mio zio ^ Miledi . 

Bar. Oh vieni j che fei arrivato a propofito . 

Mil. Anzi in miglior punto giungere non po- 
teva . 

Lav. Signori , vi veggo molto agitati . 

Bar. Si sta contrastando fulla fedeltà delle Pe- 
nelopi de’ nostri giorni. 

M.ÌÌ. Egli vorrebbe distruggere i matrimòni per 
niancanza di riputazione. 

Lav. Ma Signori , fe è permeflb . . . 

Mil. Adeffo non vi. è permeflb altro che di an- 
dare al tavolino, firmare il contratto di noz- 

, ze , e fpofar fui fatto mia Figlia . 

o4lix Così su due piedi ... * 

Mil. Così , così : per ifmentire quella testa dì 
rovere non ci è altra manièra che questa* 

Bar. La fentite , la fentite la vostra raflegnatif- 
fima Figliuola ? vedetela come è pronta ad ub- 
bidirvi . 

Lav. Signor Zio , benché io non fappia di quel 
che fi tratti , però condannar non poflb Mile- 
di fe cerca di fottrarfi da questo fulmine im- 
provvifo che vi accende . Qual’ ira , quai difcor- 
ii , quali enigmi fon questi , nei quali mi av- 
volgete ? Si teme forfè che obbedir io non deb- 
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che ricufar 
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ba al testamento di mio Padre , 
pofla quella mano , che dall’ ultima fua volontà 
mi fu destinata ; ovvero fofpettar fi può che 
Miledi Alix non abbia alcuna propenfione per 
me , o fia prevenuta da qualche altro allctto ? 
Qualunque fiali il dubbio vostro , o il vostro 
timore, imprudenza fempre mi fembra il pre- 
cipitar COSI ad un tratto amori , ed imenei . 
Le leggi alfine di un testatore così -rigide non 
fono , che vincolar debbano la libertà del cuo- 
re . Ogni facrifizio è minore in confronto del- 
la medefima , nè voi con tanto rigore olTervar 
vorrete i voleri di un uomo , che render 
non vi può più ragion di fe stello , a fronte 
di quella ragione , che addur vi può chi ac- 
cora efiste . Calmatevi adunque da questo pri- 
mo impeto fconfigliato , lafciate a’ nostri cuori 
la libertà d’ intenderli , nè fate che un giorno 
a rimproverar vi abbiamo per avervi così cie- 
camente obbediti . 

sAltx ( Ah che questo difcorfo fembrami d’in-- 
tenderlo ! Ciclo , mi aliisti ! ) 

Bar. Signor Nipote , io me ne confolo con te . 
Il piccolo viaggio che hai fatto da Londra a 
Vorcester,ti ha guastato il cervello , non è ve- 
ro? Mi piace! I testamenti non fervono piu .... 
i Genitori hanno perduta tutta la loro autori- 
tà .... viva , bravo , nie ne rallegro , che tra voi, 
c la vostra bella andate unifóni perfettamente. 

Alìx Signor Barone , e feguitate ad infultarmi ? 

Bar. Oh beila ! e non fi vede chiaro che avete 
fubornato mio Nipote per renderlo della vo- 
stra taglia medefima ? 


*AVix 
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^ìx Ah questo è troppo . Dallo fiqentire le vo- 
stre propofìzioni cominci la mia vendetta , fi 
accrefeerà ella poi nel farvi ar'roflìre de f vostri 
principi . Milord , fe fiete an uomo d’ onore , 
fé il decoro d’una Dama vi punge, ite a quel 
tavolino , fìtrnate il nostro contratto ^ io lo 
firmerò dopo di voi . 

Mil. Viva la mia figliuola . Signor Barone, di 
questa forta di donne non ne conofeete A 
noi , Lavai • ecco il tavolino , e la carta diste- 
fa • firmatevi . ■ 

£av. ( Giusto Cielo, ove fono! ) 

( Egli efita , egli mi guarda , ah non mi 
fono ingannata!')' - i 

Mi/. £ così ? cofa fate là come un^ statua ? 

Lav. Ah Miledi , e voi . . . 

^ix Milord, farebbe mai poflibile eh’ io folli 
tradita da voi ? 


Jf.av. ( Oh Dio ! che rifpondo! . . . parlar non 
giova ... fi finga per cogliere dal tempo un’ 
occafionc migliore. ) va al tavolino fttu^o 

[otto il tremò . ) 

»Alix ( Oh Cielo ! egli fi è rifoluto ! mi folfi fab- 
bricata io fteffa la mia rovina! ) 


S C E N A X. 
Jacqui , Dinan , e detti. 


Jacq. 


M 


Iledi , ecco qui la giovane . . . 

Mi/- Buon vecchio , ora non è tempo di giova- 
ni . PalTate in quella stanca , e lafciateci sta- 
re 
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tf , ( vta»o J acqui e Dinan paffan Jo dietro le 
[palle di Lavai che legge il contratto, 
Bar, Capperi! al vifo Qon mi difpiace. 

{ aìxg Itt tejla e x»ede nello [pecchia l)tnan 
' fbe paja dietro di lui .* getta la penna , e x* at^n 
impetuofo . ) { Stelìe che vedo 1 Dinan ! ) 

Bar. Cofa diavolo ti ha pigliato? * ^ 

Lav.,/i\ signore, la $pofa.,. 

Af/7.' Eccola qui : ve là confegno |n anima , ^ 
in corpo. 


) 


Lav. Ah non è vpro,..’rn quello fpecchìo.». 
M'tl. Cofa c’ è in quello fpecchio ? [va a vedere. 
Lav. Dinan , Dinan , io 1’ ho veduta . . . 

Mil. Cl^e fiete pa^zo^ venite qui, firmate. 

Lav. Eh che lo fperate in vano ... l’ anima mia 
qui fi nafcon^le ^. . . io fono . . . voi non fiete . . . 
barbari, lafciàtemi , fon difperato . [via) 
Fermatelo che è pazzo, [via) 

Mil,. Il contratto, il contratto, [gli va dietro col 
contratto , il calamaro ^ , e la penna . ) 

^lix Ah che tutto ho fcopertol Arnore amore, 
' io ti benedico per fempre ! ( via ) 


Fine deir %Atto Primo . 


fi 
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SCENA I. 

' Barone folo j poi Dinan . 

T ' . 

lìar. JL O non poffo ancora riavermi dallo fti}. 
pore che ha cagionato in me il volto di quel- j 
l’amabile Paftorella . Io capifco che mio Ni- 
pote è di efla invaghito^ ma il Signor Zio, 
che fono io quello, li è accefo come un Cal- 
loandro della medefima. Il Signor Nipote non 
può certamente fpofarla per l’ impegno con- 
tratto con Miledi Alix , e il Sig. Zio , che 
iKnchè vecchio , tiene ancora lo fpirito in 
moto , fe la pigliarebbe in carne , ed offa . 
Con quello cambio fi aggiufterebbero tutte le 
differenze , che inforger poteffero su tal pro- 
pofito ; ma come efeguirlo ? qu'i ci vorrebbe 
la filolbfia di quel vecchio birbone . Egli fa- 
rebbe capace di parlare alla giovane , e come 
pratico nel fuo medierò la perfuaderebbe ad 
effer mia , e così |i acquillerebbe una celebre 
corona nella fcuola della moderna filofofia . 

Ma egli ... oh per bacco , ecco la Pallorella: 
animo Siq. Barone , cora^^io . 

Din. Mifera me* in quale abitazione mi ha quel 
buon vecchio condotta ! Io non ci vedo che 
un orribile fcompiglio, che vie più accrefee i 
mali miei : ma . . . quelli forle ò il Padrone 
di cafa , ritiriamoci . 

Bar- 
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Bart Favorite , favorite : qual foggeilone avete 
di me ? non fono già un diavolo per fug^ 
girmi , 

T>ìn. Signore , perdonate fe . . . 

Ba*. Oh io vi ho bello e perdonato . Accolta* 
tevi , e diterni un poco cht.fiete. 

Din. Una femplice Paftorella qual mi ved<?ts . 

Bar, Diterni un poco , in quefta cafa cofa fiete 
venata a fare? 

l>rn. Difperata , perduta , ho ritrovata la pietà 
di un uomo^ che mi ha proporla per Game* 
riera a Miledi , 

Bar. Per Cameriera ? E quefV uomo chi è ? 

Din. Un vecchio , che abita nel vicino bo* 
fchetto . 

B(ìr. Ah, sì sì • quel caritatevole mezzano . 

Din» Signore, non l’offendete. Io l’ho conofeiu* 
to per un uomo affai fenfibile . 

Bar. Sì , capifeo : cosi predo vi ha faputo fe- 
durre . Povera difgraziata ! 

Din. Oh Dio] voi volete affliggermi. 

Bar. No , anzi voglio confolarvi . Ma ditenii un 
poco: voi fiete innamorata di mio- Nipote? 
Din. Di voftro Nipote? Io non lo conofeo. 

Bar. Oh via, cofa ferve infingerfi . Vi fiete in* 
trodotta in queda cafa per vederlo . 

Din. Voi mi confondete. Vi giuro per quanto vi 
ha di più facro al mondo, che io non lo co- 
nofeo . 

Bar. Ma s’egli al vedervi è reftato di faflb» 

^ Din. E quando mi ha veduta? 

j. Bar. Poco fa nello fpecchio . 

r Din. Ah Signore , voi volete deridermi » 

ì C 
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Bar. Oh alle corte voi fiete innamorata, o nr-' 
Z>/». Io non vi nego il vero, Un Paftorello rii 
ha accefa, mi ha tradita, ed* io disperata gei- 
tata mi fono il? braccio della fortuna . 


Bar, Poveretta ! il r romanzo in verità è compii- 
fionevole . Tradita . , difperata . . le fomi- 

te frafi delle belle abbandonate! ma pa?*later ^ 
un pò pii? ferio. Voi qual intenzione avete ’ 
come penfate di ripiegare a quello tradimeni >, 
a quello abbandono? 

X)/w. Signore, e che poflb rifpondervi ? Arbit!^ 
fono io forfè in tal modo del dellino , che 
cidere mi fia dato Ibvra di me medelìma ? Io 
non correrò che quella forte , da cui invano 
cerca di allontanarli , la più rifoluta volontà 
Bar, PallorelJa mia cara , yoì parlate bene • ir - 1 
parlate troppo generico . Io fono un uomo , 
che di termini generali poco mi curo, e gii^n 
go fubito al concludente. Io vi riguardo con 
un occhio di ellraordinaria pietà , e per dir 
vela da Romanziere, ardo per voi . Siete di* 
fpolla a corrifpondermi ? ‘ %. 

Di». Signore, e che vi ho fatto perchè mi ab- 
biate sì crudelmente a deridere? 

Bar. Che mi avete fatto ? mi ayete ftregato . Si, 
lo cpnfelfo, io peno per voi . Credete foriè 
che un vecchio non polTa penare per una don- 
,na? Anzi alle volte i vecchi hanno degli ar- 
gomenti più forti de’ giovani per penare per 
' il bel felfo, m’intendete? ’ ^ 

I>i»‘ Io non intendo fe non che voi nù volete 
fare arrolTire ? *,,'4 

£ar. Arrolfire! oh quella è grolTa! Una ragaz-r» 


t 
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trndita , difperata , fuggita , arroiTifce in un 
fecolo , in cui il rolTore è mercaniia fallita, 
c fenza credito? Eh via, lafciam^ andare 
impa5to di colori all’ antica . Cara la mia Pa- 
fìorella , voi farete la mia Nice , io farò il 
volli^ ritiro. Ehi ! A fhiartnava ?osi il vollro 
traditor crudele ^ 

Din. (Qualunque egli chiamavall , io non fono 
in obbligo di palefarlo a voi , Vi dirò bensì , 
che quantunque ?i ni’ abbia tradita , egli era , 
piu oneflo , e morigerato di voi nel favella- 
re. Asaiun^erovvi ancora, che io mai creduto 
mi avrei che in qq^Ao tetto , e fotto quel 
bianco crine , che vi onora la fronte , tanto 
regnar potefle la feoftumatezza ,*e che rniledi- 
co ridante , in cui trafeinata dalle mie Icia- 
gure , io pofi il piede in quelle foglie crude- 
• ^ li , nelle quali credei che albergalTe la pace , 
cd in cui riconol'cQ che fignoreggia foltanto 
il delitto, Ah, ben tu mel dicefti piu volte, 
ombra onorata dell’ cflinta mia Madre , che 
mi guardalTi di porre il piede in quei luoghi, 
nei quali la fuperbia , ed il fallo hanno l’ im- 
pero • che folo tra le capanne , e gli armenti 
ritrovar poteva la contentezza e la pace > 
che fatto le ricche velli , e dentro alle dora- 
te pareti riconofeiute foltanto avrei la frode , 
la crudeltà, la maldicenza, il fovvertimento , 

Mifeta ! fe da’ tuoi configli io mi allontanai , 
a tempo fono ancora dell’ emenda. Sì, necelTa- 
ria la veggo, rifoluta la incontro . Fuggo da 
quelli luoghi per più non vederli • dal vollrq 
labbro mi allontano per più non udirlo * reAi nel 

C i cuor 
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cuor voflro il rimorfo d’avere infultata un’in- 
felice, che io vi conferverò in contraccarnbio 
un obbligo etèrno per avermi sì prefto difin- 
gannata da quelle lufinghe , che facilmente 
fovvertono il cuor dell’ uomo , ma che foltanto 
fono r origine funefta di tutte le fue d^fòvyen- 
ture • ( vuol partire * ^ 

Bar. Eh fermatevi , 

D/«. Signore , lafciatemi . r 

Bar. Ma perchè andarvene? 

Din, Per non vedervi' mai piò . 

Bar. Eppure io fcommetto, che fe fofli ftato un 
giovane , non avrefte fatto tutta quella decla- 
mazione . Gran brutta cpfa è l’effer vecchio! 
Din. E così, Signore, mi lafciate partire? 

Bar. Eh giuflo, mia bella Amadriade. 

D>n. Signore . . . ( fremendo ) 

Din. dori , mia Glori • . . ( andandole intorno . ) , 
Din. Ah voi volete che vi perda il rifpetto ! 
Bar. Oh quello poi no . Io non fono di quelli , 
che prendono gl’ infulti delle donne per com- 
plimento . Tu vuoi andartene , ed io ti ri- 
fpondo che fc non fai prello a partire , ti farò 
cacciar da quella cafa con qualche difpiacevo- 
le regalo . Frafchetta , avventuriera ! credi tu 
che dalla tua maniera di favellare io non 
t’ abbia dilcoperta abballanza per quella , “che 
fei ? Eccola , eccola 1’ innocente Arianna ab- 
bandonata dal fuo Tefeo , la bella Civetta , 
che fotto gli abiti di Pàllorella è venuta a 
,conquillarll il cuore di mio Nipote I Malan- 
* drina , parti da quella cafa , e ringrazia il 
Cielo fe io ho foUocata colli fcherzi la mia 

col- 
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tollera , nè ti 1 m» fatto ancora coitofcerc qual 
fi nafconda fotto le ricche vedi , e le dorate 
pareti la prudenza , ifd il rifentimento . ( via ) 
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Dinan , jpof Lavai 
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Cco , ecco la mercede , cKe rjfcùòte 
ornai la virtù nelle popolofe Città ! Su i mon- 
ti , e fra le felve ella è oggidì confinata a vi- 
vere . Perchè udir non fi vogliono i fuoi rim- 
proveri ? perchè apprezzar non fi fanno i fuoi 
anfegnamenti ? Ah qual cambio amaro in po* 
chi , momenti io feci, e come fu follecito il 
•difinganno 1 Mio innocente abituro , ah sì , 
conviene che a rivederti io torni » Là pian- 
gerò la memoria dell’ infedele Dalmiro , ma 
non udrò i prcftigi del vizio ^ e del misfatto, 
c fra la tua amica folitudine sfogherò almeno 
J’ ira mia contro di voi ^ uomini crudeli , che 
' vivendo nella Società , liete .i carnefici più 
fcellerati dell* umanità col manto deirimpoftu- 
ra , e coll’ armi, fagrileghe del diflipamehto . 
A* miei doveri però fi compia j fi ritorni da 
quel buon vecchio ... oh Dio , fi apprefla 
alcuno . • 

£av. No, io noti avrò più pace, fe non la ri- 
Veggo . Occhi miei, voi non v’ ingannafte , nè 
il mio cuore potea tradirmi . 

Dm. Giudo Dio , qual voce è queda ? 

Mifera ! ella forfè ha creduto » * ^ {fi 

C 3 ge) 
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/^e )' Oh Dio! . . . Dinan! i . - 

Din. Dalmirol . 'abbracciano^ td ejfa /viene } 
Lav. Ah* Dinan , . . * anima mia . . . raifcro me ! 
il fovercÌ;io piacei-é l’ opprime .4. -chiamar non , ’ 
pofiò ajuto 4 . 4 ^fe alcuno mi fcopre 4 . . ( la 
fone [opra una j editi ) Ah come fono amabiii 
■ le fue (cmbianze / impallidite ancora, quella 
pura innocenza relpitano ^ che tutto .mi ha 
rapito lo fpirito.^Ah mia cara^Dinan , ed io 
potrei perderti, ió potrei abbandonarti ? 

Dirti ( rijcuetendoft ) Dalmiro ? 4 . 4 

Lav. Vedilo, anima mia ; tu fei. fra le fuc brac- 

• « , 
eia 4 

Din. Oh Cielo, e perchè riapro le luci? Ingra. . 

to 44. e tu lei Dalmiro ? 

Lav. E può forfè 'queft*afpetto ingannarti? 

Din. Ah che ne temo pur troppo « Quelli arne- 

li 444. 


SCENA III. 

'44 t 

P af quale ^ e detti* 

Paf. s Ignor Milord ? ' ■ 

Lav. ( Oh Cielo, qual contrattempo / ) 

Din. Milord / 

Paf. Ehi Signor Milord, dico a voi. 

Lav. ( Mi fero me! ) ■ ' ^ 

Paf. ( Ho capito 4 E’ in villa colla contadina.^)* 
Signor Milord? ’ 

Din. Ma voi con chi parlate ? 
paf. Con quello Signore. 

Din. 



. ‘ ^SECONDO.. » 

Din. Dunque abbagliate * QuefH non è Milord 
'•ma è ■ un fcmpiice Paftorcllo ,chiamato Dal 
miro i 

Pafq. Può cflere che adclTo fi fia impaftorato* ma 
egli è un Milord grj^de , e ^roflb . 

Lav. Eh pazzo laiciami in paté . 

Pafqi Pazzo a me ? pazzq mi pare che Io fiate 
voi , che lafciate andare la roba di ‘Città, 
per quella dL campagna. ‘ “ 

La-j. E cosìj vuoi partire? 

Pafq. Àfcoltate prima l’ambafciata , e poi partirò. | 
Din. Qual premura ch’ei vada? 

Lav. Costui è privo dì fcnnó . • 

Pafq. Che privo di fenno ? io fon privo di de- i ’ 
narij è non di fenno i ^ 

Dini ( Ah^pché V alma mi predice il vero ! } Par- 
late* buon’uomo* parlate* * • ' 

Pafq. lò devo far l*ambafciata ad elfo , e non 
a voi i 

Zavi ( Più noli gióvd iufingarfi. ) Ebbeqe, che 
vuoi ? 

Pafq* Miiedi vostra Spofa vtiol parlarvi . 

Din. ( Oh DiòJ ) Spofa i e chi è la .fuà fpofa? 
Pafqi Miledi Alice* la' figlia di fuo padre, 
che è’ padrone di questo podere. 

Din. Ed egli chi è? 

Pafq. Oh bella \ E* Milord LaValó, nipote di fuo 
zio , che 1* ha qui condotto per fpofarla . ^ 

Din. ( Ah fon tradita! j fi abbandona fopra 

una fedia . j 

Pafq. Cos* è ? gli VerìgórlO le convulfioni ? 

Zav. Ribaldo , vattene immantinente « 

Pafq. Ma io . . . 

C 4 Zav. 
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Lev. Vaftenc, o ti'' uccido. ■ i* , , 

Vado vado, ho capitotutto. L’anucocòn 
J’ amica ... lei con lui ... lui con4^...év« 

• viva, allegramente, (via) 

S C E N A IV. 


• Dinaì^, e Laval. 

T ' . ’ . 

Lav. f J. O non ofo accostarmi à lei . Oh come 
l’ha opprefì'a il terribile annunzio! ) 

Din. ( j’ al!^a ) ( Ah SÌ , cOnvicne rifolverc .) Si- 
gnore .... ( jojtenuta • ) 

Lav. Ah Dinan..<* 

Din. Signore , ,io vi chièdo Iculà fé nòn cono- 
feendovi ho abufato di quel drittdif che voi 
mi avevate conceduto. I pafli miei tremanti 
è forra ornai che lontani io conduca da que- 
sto foggiorno 1 Compiti i miei doveri con 
Miledi , io feguirò quella forte , a cui mi era 
di già incamminata . L* unico piacere , o dó- 
no , di cui pòffo pregarvi, è che fcagliate ili 
un profondo òblio tutte le mie memorie . Di- 
nan • da questo momento è morta per vói . Non i 
ofate di proferire il fuo nome , o di turbar colle 
fue rimembranze la pace altrui * Voi l’avete 
bastantemente ingannata, e questo contraccam- 
bio ella chiede al vostro tradimento- 
Lav. Ah Dinan , che mai proferite? - 

Din. Io vi ho pregato di feordarvi di questo 
nome . 

Za7>. E poflb io farlo? polTo..- 

Din. Sì, tutto è po£^bile a chi è avvezzo a tra- 

, i—... 
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S E C 0 P O. '41. 
ZdVi Ah che non vi ho tradita . Se mi fìnii un 
fcrnplice pastore ^ fu a folo motivò . . < . . ’ 

Dm. ‘Di deludermi^ ed ingannarmi a 
Lav. Ma la mia difcòlpa . . . 

Din* E qual difcolpà , ingannatore crudele ? Dopo 
Un anno , t pili , in cui fotto le vesti di pa- 
store j e fotto il finto nome di Dalmiro mi 
hai ihvolata la pace 4 l’anima, e quafi ancora 
la vita, ti ritrovo in questo giorno con altra 
fpofa a Iato , e tenti con fitite difcolpe fedur- 
mi per nuovamente tradirmi ? Non ti basta , 

, fpietato , r orribile fituazione , in cui fcagliata 
mi vedi , che le lagrime amare , che il fangue 
ancóra mi vai chiedendo per cotonare il tuo 
trionfo ? Ah si y crudele j Dinan è morta per 
te . JPofla io strapparmi dal feno l’ immagine 
tua , come la mia hai tu già fvclta ^ fe pur mai 
vi s’imprelTe, dal tuo cor difpietato< Dinan è 
morta per te j ma lo fvent’irato fuo cenere re- 
clamerà dal lepolcro là fua vendetta contro il 
barbaro abufo , che facesti della fua innocen- 
za . Dinan è morta per te * ma rom))ra fua 
perfecutrice ti toglierà finché vivi quella pa- 
ce , che fra le folitudini del fuo abituro tu 
. avesti cuor d’ involarle * Dinan ... ma che 
dico io mai ? . . 4 ah Milord, perdonate . All* 
infedele Dalmiro i miei rimproveri io direflì. 

Deh le voci di un’ umile pastorella il vostro 
cuor non offendano . Perdonate un trafpor- ^ 
to d’amore , compatite queste lagrime crude- 
li , che mi sgorgano dal ciglio , e fe pietofo 
fete, contro il barbaro Dalmiro rivolgete fol- 
tanto gli eccellivi trafporti della mia difpcra- v 
zione* ( via j SCE- 
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*• ' 

• • I 

scena V. 

1 - ' * ■ -. * . 

« 

La VAL , poi Artùr i . 

l.a’v. D Inanj'Dinan oh Dio , eh* ella mi 
è fuggita còme un baleno ! E potrà ella dun- 
que avermi lafciato per Tempre ? Dinàn è mor- 
ta per te ! oh Dio , qual barbara feiitenza mi 
' ha ella fulminata 1 Dinan è morta per te ! Ah 
crudele j perchè noti, udir le inié difcolpe, per- 
chè i . i e come afcoltai' le doveva ? non T ho 
io barbàmmente tradita ? è pènderla dovrò 
adunque ? e potrò fopravViveré alla pèrdita Tua? 
Ah no j fi Vada i ; . e dóve ? faprò io perfua- • 
derla? ogni efprelTion del mio labbro non farà- 
per lei una menzogna ? fi pub credere ad un* 
ingannatore dopo uri ingannò ? Mifeiro me ì 
qiial confulioiie è quella? Chi mi conlìglia? 

\Arii Milord , amico i 

Lav. Ah mio caro Artur ! 

%4rti io vi veggo molto agitato! 

Zav. oh Dio,, lafciatemi nella mia òppreffione- 

•/fn. io non ofo interrogarvi • ina . . . 

Zav. Infanabile è la mia piaga , difperato il ri% - 
medio i 

t/ìTrt. ( oh Dio ! m* aveffé égli feoperro per fuo 
ridale ! ) 

Zaz’. Mifero Lavai* tu fei miferanìente perduto! 

Ma poffibile , che alcun >rimed io.. é 

Za7^. No , la fola morte può togliermi Ogni af- 
fanno . 
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%/trt. E perchè ricorrer volete all’ estremo de* 
mali ? La ragione a noi è data folo per di- 
fenderci dagli eccelfi . 

Zav. Ah che questa ragióne pih non efercjlta il 
Tuo impèro , laddove amore tiranneggia da 
Sovrano . 

Amore dùnque è il vostro tiranno? 

Zavé Sì , la più cocente fiamma , che abbia giam- 
mai accefo un viventi ; ma tremi * tremi chi 
oferà di ammorzarla * Io non lerberò questa 
vita j che folo per vendicarmi . 

( Ah che più dubitarne non ^flb 1 Tuttd 
è feoperto. ) . 

Zav. Mifero LaVaì, questo era dunque il premio, 
che a te rilerbava il tuip destino? 
v^r#. Ma fpiegatevi * vi hi forfè la vostra aman- 
te abbandonato ? 

Zav^ Ah sì, che ella è morta per me. 

%/frt. Ella è morta per Voi! quando vel diffe? 
Zav. Son pochi ifianti ch’ella ha pronunziata là 
mia fentenzd . 

%^rt. ( Mifero me! ) É dove? 

Zav. In quello luogo ifieflb. 

^rt. Ma perchè ? vi odia ella forfè ? Sofpettar 
potete di qualche rivale ? 

Zav. Un rivale? giufto Cielo! un rivale ?.- 
*/frt. Ma non Io avete dalle fue parole interpre- 
tato ? ‘ 

Zav. Artur , qual favella è la voftra ? Voi fa- 
pete . . . 

Io nulla so* ma... 

Zav. No», non troncate gli accenti . Voi avete 
proferito un nome , che mi ha feofia tutta 

l’ani- 
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ranitnà nel fenò. Un rivale? ah palefatcld . * « 
lo conofcete voi forfè ? 

%/4rt. ( Oh Dio ì che fo ? ) 

Xav. Voi tremate! Artur, è questa dunque l’ami- 
cizia, che a me v’unifce ? Mi fcagliate nell’ 
anima il veleno , e poi f autor mi nafcondètc 
della mia morte ? , 

,/frf^ Io non dilli . . * - 

Xav. Voi'parlafte abballahzai ArtUr * o palefate* 
mi il mio nemico , o eh’ io vi credo il tra* 
ditore. . ! , 

%j4rt. E potrete temere della mia fede? 

Xai). Sì , mi è fofpetta ornai l’aria medefima 
eh’ io refpiro » ^ ^ 

sArt. Ma fe io ve' lo flalero, che farete? 

Xav. Che farò . . . che farò ? . . * ah crudele ! lor* 
derò quelle mani *nel fangue di quell’ empio * 
gli frapperò il cuore dal feho , farò » . . 

\Art. Ebbene , eccovi il petto ^ ftrappatemi il 
cuore , voftro rivale iò fono . •" 

Xav. Oh Cielo! voi? 

*Art. Ah sì , giacché ella' (ì , è dichiarata , inuti* 

' le è ornai eh’ io vi 'nSfCOnda un arcano , che 
/in-* quache momento .efler vi deve palefe . Ella 
ymi ama,‘ ed io i’adòro. 

Xavi 'E voi r adorate? ah barbaro! fotto il man- 
' to adunque di una sì tenera amicizia , un cuo- 
re indegno voi chiudevate nel feno ? Ella vi 
ama, e voi l’adorate? 

\Art. Milord , è inutile ornai ogni rimprovero . 

Ignote mi erano le voftre fiamme quando io 
- di lei mi accelì . Crebbe a difmifura l’amor 
mio in pochi iftanti , e quando agli eftremi 



SECONDO. 


4 ? 


1* incendio mio. fi ridufle^ allot* l'oltanto conob< 
bi la mia fatalità. Ridotto allo /iato or fono, 
che fen^a lei viver non poffb , c che pietola 
con me e/Ter può fo|o la rnottc . Uccidetemi 
dunque, mio caro Lavai , che io mor?nc|o an- 
cora, bacierò quel ferro pietofo , che finirà ad 
un tempo e le voftre, e le mie infelicità. 

Ah sì , crudele , voi non meritate che di 
e/Ter tolto dai viventi . Il mio delirio non ha 
pili freno ; si, morite . ( Imjfugna una ptjiola , ) 

SCENA VI, 


I 


Alix 


detti , 


'xdiix. X Nomano , qual’ ardire? ( frapponendo/i ^ ) 
%Art. Ah Milcdi, lafciate ch’egli compia le vo^ 
/tre , e le fue vendette • 

^lix Anima vile, e voi ofate d’infierire contro 
un uomo, che vi sta innanzi difarmato? 

Lav. Oh Dio , Miledi, perdonate . Quell’ eccefii- 
vo trafporto, che l’anima mi forprefe nel ri- 
conofcerlo mio rivale, efcrcitò un tiranno di- 
ritto fopra la mia ragione . Io non fapeva 
qual’ io mi fo/fi , quando contro il fuo petto 
rivolli quefio fatai’ iflromento di vendetta , c 
di morte , Voi giunge/le a tempo per ricon- 
durmi ai doveri di Cavaliere , non già per 
ammorzarmi nel petto quel vivo amore , che 
mi- conduce alla vendetta . Accetta dunque , o 
traditore , fe pur ^fei Cavaliere , l’ invito di 
quella fpada . Io non faprò mai deporla /e 
prima ella non tragga ad alcuno di noi l’ani- 
ma 




^ Google 


45 ATTO 

jna dal petto, ed cftiii^ua colle ceneri foltan- 
to quelle fiamme, che mi confumano , quelle 
tue vampe , che mi tormentano . Artur , mi 
udifii : nel vicino bofcQ 'ti attendo : io ti 
precedo , ( v'ta, ^ 

5 C E N A VII. t 

1 

■ Alix , ei Artur , 

Rtur , ^ual furia è quella ? Forfè La^ 

vai ... . 

i/frf. Ah si , Miledi , egli ha tutto dif-operto , 
E* terminata ornai la noftra felicità. 

•Alix E chi fu l’audace , che di tradire osò 
queir arte induftriofa , con cui cercai, finora 
di celarmi a lui? 

%Art, Perdonate, Miledi- non folle voi medelìma? 

•Allx Io? e quando mai ofato avrei di fvelar in 
quella guifa il fcgreto piu gelofo del mio 
cuore ? 

*Art. Ma s’egli medelìmo mi afleri. già pochi 
illanti, che il voftro labbro medelìmo ha ful- 
minata la fua fentenaa , che voi fiele «morta 
per lui . 

*Alix Ah che egli vi ha tradito } Da quel mo- 
mento fatale, in cui obbligar voleami mio pa- 
dre a congiungermi ad elfo eternamente , io 
più noi vidi . Qual fentenza adunque contro 
d’ elfo fulminai ? Morta è vero è l’ anima mia 
per lui • ma egli dal mio labbro ancora non 
l’ intefe . 

yfr/. T)h Dio 1 furono dunque foli fofpetti , che 

gli 
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. gli avvelenavatiD lo fpirito , ed egli frattaq» 
to mi ha ftrappato dal labbro la più fincera 
confellione , il teflirnonio pio vivo di fua ri- 
valità. Incauto ! per non raddoppiarvi gli af- 
fanni , io vi ho innocentemente tradita . 

r Vtx Calmatevi, Artur: voi forlb raddoppiate £ 
mali, quando dai mcdefìmi ne fiete più lonta- 
no . Ah Tappiate ,• che una perfetta corrifpon- 
denza nell’ odiarci, io credo aver difcoperta 
nel cuore di Lavai , non che nel mio . I di- 
■ fpettofì fguardi, ch’egli .slanciò fu me nel pri-» 
mo noftro incontro , i mendicati pretefti , coi 
t quali egli s’allontanò dal firmare quel foglio, 
^ eh’ effer dovea l’ultima noftra condanna , le 
L improvvife efprellioni , che gli ufeirono dal 
I labbro per certa p^ftorella a me da Jacqui con-* 
L dotta , fono prove troppo convincenti o del 
P difprezzo, con cui mi guarda, o d’ altra fiam- 

t ' ma , che il feno gli accende . Aggiungete an- 
' cora , che sì vi'o|ento fuoco egli nutrir non 
; puote- per me nel feno , egli che appena mi 
t conofee , e che giammai rifcoITe da me un 
atto di amore . Voi, caro Artur, precipitafte 
' nel voftro confiqlio , e certo vi fabbricafte la 
• rovina , laddove dipende la wltra maggior 
ventura . 

Alix , mia cara Alix , e farà dunque ve- 
f ro , che sì foave Infinga introdurre io pofla nel 
mio fpirito ? Un equivoco crudele farà egli 
!• adunque la cagione del mio torniento , e da 
quell’ armi iftefle , che trucidarmi dovevano , 
fperar dunque io potrò la mia difefa ? Oh 
pio , da quale enorme pefo fento follevarfi 
1 quell’ 

L 
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quefl:* anima ? qual’ inafpettato foccorfo mi i 

quella fortuna , che fu nemica finora a’ voti j 
miei ? Ah che io anelo al folo ift^nte > che 
dilucidar mi- può un tale arcano! 

^Alix Pochi infanti rimangono a quella fieurezza: 
ah! ma forfè fon molti quelli che recano alla 
noftra felicità'. Il Barone è il nemico più , crui- 
dele della noftra- pace , e di fvellere egli ten- 
ta dal cuor di mio padre quella confidenza > ! 
che ha finora alimentate le mie fperanze. j 
x/Crt, E dovremo iwi tacer penandp i c | 

> ftruggerci fenza rinredip? ^ 

%4lì?c No, mio Artur, rifoluta a quello paffo io 
già mi fono , ed io detefto in me quella fol- \ 
, iia , che a. vaneggiar mi guida fenza palefarc ' 
‘ ’ il mio dpiore V Io vnò gettarmi a’ piedi di j 
mio padre^j «e munita delle armi del feflb , j 
palelàrgli l’arcano del mio cuore , Prudenza ^ 
non ci abbandoni in quefte rifoluzioni • ‘ 
Vói in Lavai cercatevi un ’difenfore , io ap- > 
« paggio piu forte della paterna tenerezza do- 
■ 2 ^ mandar non poflb , Prevedo il fulmine, che j 
^ fpaventar ci potrebbe , non però lo pavento , j 
che fe ancora perir doveflì, quando per Tamor ' 
voftro fbltanto - io rimanga fagrificata , fono 
ugualmente fuperba e nella vittoria , e nella 
feonfitta . 

Ah tolga il Cielo un s\ funefto augurio ! 
Forfè prima di ridurvi a quefto ftato , io pre- 
venir faprò con altra rifoluzione ogni affanno* , 
Io divoro intanto i momenti in cerca di L^- , 
vai. Voi, oMiledi, ufate della voftra modera- 
tezza , c ricordatevi folo che fe ne’ cafi eftre- 

mi 
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m) v*è bifogno di fangue, io noi 'confermo 
nelle vene , che folo. per vpi unica meta del- 
la mia elillenza . ( via ) 

t/ilix Ah no , confervalo, o caro , chè traditi non 
temo i voti miei , fe facri fono a quel Nume 
che non abbandona mai la fedeltà , e l’inno* 
cerna • ( Wf* ) ■; ' • * 

. S C • E ' N ‘A vili. 

Veduta d^l viale come nella Prima Scena. 

Jacq.u1 folo, 

Ppure io non polTo' elTer tranquillo . Un bar- 
baro prefentimento tutta mi ^avvelena quella 
dolce Infinga , che m’ ilpirò nel feno la cono- 
fcenza della fvehturata mia figlia . Avvolta 
in ruvidi panni fernpre traluce la nobiltà di 
un’ alma nei movimenti medefimi , nell’ aria 
ftelfa , che refpira falla fua fronte . Ah fe ge- 
enna ravvifar la potelfe per l’ unico germe 
dell’infelice Milord Giron ... oh Dio, che 
eftinti ancora non fono i miei nemici , e di 
voi medefime pavento folitudini amiche , che 
fra i voftri orrori mi nafeondete ... ma par- 
mi di udire alcuno I. foife almeno mia figlia « 


I 
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i 

S E N A IX. i 

' > ■ 

Milord^Orvison , Barone , e detto. 

Bar. I N fomma* voi non mi volete credere ? 
Mil. No no, e poi cento volte no. 

Bar. Sì sì, e poi cento wlte sì. 

Mil. Ma non avete veduto eh’ efla era pronta a 
fegnare il contratto? ' 

Bar. Tutta finzione per itorbeUar^i'. § 

Mil. T utto il diavolo che yi poi'ti . 

Bar. Quello^ vecchio, que^, vecchio è la pietra 
deilo fcandalo . •' ' 

Mil. Egli è r eièmplare della virtù . 

Bar. Sì sì , lodatelo perchè fi gonfi in faccia 
voftraV ' 

Jac^. Signore, io non so gonfiarmi di quelle lo- 
di , che fovente fono nienzognere fui labbro de- 
gli uomini • ma foffrir nemmeno io pollo di 
, elferc biafimato dove la mia condotta «non me- 
rita riprenfione. v 

Mil. Ma fe lo dico ancor’ io ! Ripugna il cuore 
dall’ offendervi . ' ^ 

Bar. Sì , ripugna il cuore dal credervi un uomo 
' ,.*• virtuofo . 

jaeg. E perchè ? qual delitto ho commelTo ? 

Mil. Oh alle corte . Quella bellia di mio Cugi- 
no vuole alTolutamente, che voi facciate il raez- 
^ zano a mia figlia , e a quell’ uffiziale , che 
fu a me raccomandato. Voi cofa ne dite? 

/sV.< E Ipcrate che confeflì il fuo delitto? 
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Jacq. Sì , farei capace di confeflTarlo quàlora reo 
jid mi_ crede/Ti del medefKno./Là mia virtù. 

Signor Barone , voi. non conoi’cete, no', non 
la conofcete , , 

Bar. Io 1’ ho conofciuta ton quegli due occhi ^ e • . 

voi non fiete in 'iftato di negarmela, ' 

Jacq. Si, che fono ifl iftato. di negarvi qu^la im- 
putazione , con cui mi difonorate . Vi diA 
ancora che le miferie non autorizzano infulti’, 
vi dirò addfo che motteggi non fo'ifro , che 
fotto quelli, cenci non lapete chi fi afconda , e 
che ' molto lontano vuon fiete dall’ arroifire di 
avermi villaneggiato , 

Bar. Oh fei forfè, qualche principe balzato dal 
trono , che parli in quella maniera ? 

Jacq. S'j, balzato fono dal mio trono quando ca- 
lunniato mi veggio nell’ impero di quell’ ono- 
re , che 'per povertà , e fventure non fi of- 
fende . 

M/7. Dunque veniamo a concludere, che voi non 
tenete mano ai pretefi amori di mia figlia ? 

Jacq. Quando folfero onelli, io non arroliirei di 
favorirli , , • 

Mil. Dunque quelli amori ci fono ? 

Jacq. Potrebbe darli * ma ... . 

Mìl. Non è vero niente : fiete una befiia anche 
voi , Se ci folfero , mia figlia rne li avrebbe 
palefati ^ 

Bar. ( Quello Cugino farebbe capace di far cre- 
pare 1’ uomo più prudente di quello mondo . ^ 
Signor Cugino , voi liete un tronco . 

MÌL E voi un SdtanalTo, 

D 7. SCE- 
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5 C E N . A Xl 

Dimane , Laval infeguendola dal 
fondo del giardino . Poi Alix y td 
'Artur- dalla fcala^ 

Din. T ^ Afciatemi , traditore . 

Lav. Non lo fperate t . 

v^/;a? Arrenatevi, c’è mi® padre. 

»/frt. Non mi fe^uite. 

Din. Buon vecchio, aiuto . 

Jacq. Ah chi t’ infui ta? {fe le eone avanti* ) • 
•A'a. Amico , alfine . . . ’ 

Lav. Ah traditore , tu qui ! ( pone mano . ) 

%Alix Fermatevi , fiete ingannato . ( lo trattiene . ) 
JVf/7. Abbaflb quell’ armi, [impugna una p'flola*) 
Lav. Dinan , Dinan. [ fciogliendofi , ) ' 

Jacq. Indietro. ( impugna uno Jli le ^ 

Lav. Ah temerario ! ( volendo uccìderlo • ) - '* 

Bar. Vien qui. Nipote, (lo ferma.) 

Din. Ah per pietà . ( r’ inginocchia , riparando . ) • 

JW>7. Ora rimedio io . ( /para la pijlola all* aria^ 
tutti rejlano Jìtuati in Tablò , e *Ali>( dopo la~ 
fciato Lavai , trattiene x^rtur . ) 

Bar. Si può fa per cofa è fiato ? ( /> Lavai , e quin* ' 
di agli altri uno per uno conte fegue . ) 

Lav. Fra poco lo faprete. (via) 

Bar. Parla tu , quefta furia ... 

Jacq. Sarà forfè il voftro rofibre . ( via ) ' ‘ ^ 

Bar. Mia bella dori , che fu ? 

Din. Non vi rifpondo . (via) 

Bar. Signora Penelope, fi può fapere... 
u41ix Lafciatemi ; io non v’ afcolto . ( via ) 

ti ' ~ 7 Bar. 


SECONDO. • ssi 

Bar. Oh mio Calloanidro , dite voi . . » 

Ah che. inutile è il favellarvi, (via) 

Bar. Signor Cucino , e voi ... * ' 

Mil. La pillola ha fparato , ,ed io non' ho capi-» 
to^ una , maledetta . ( via ) , , . . 

Bar. ' Oh , adefib .?he so tutto / fon veramente 
contento] (via) : ' ■ , 

Fine deir .Atto Secondo. 
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Barone, -«' Milord ìncontrandq/ì . 

iV(f;7.'3P Ef Bacco, che ad ogni paflb ho da tro- 
vare quello diavolo tormentatore! (pajfeggia) 

Bar. Cugino? 

Mil. Cofa volete ? ' . . . 

Bar. Io penfo... 

Mil. Dite pretto quello che avete a dire. 

Bar. Pretto , pretto : una parola doppo 1* altra . 
Io penfo adunque di non turbar più la vo- 
ftra pace . 

Mil. E farete bene . 

Bar, Conolco abbaftanza che vi ho recato dclf 
incomodo . 

Mil. Quella è la verità. 

Bar. Che ho da corrervi dietro per parlarvi . 

Mil. State fermo fé volete. Io voglio patteggiar 

D 5 quan- 


V quanto mi «pare, e piace. 

Bar. Veggo inoltre che impoflibile prende quc«' . 
ftb matrimonio. 

JVf/7. Perche ì - ' ' \ 

Bar. Perchè voftrà figlia non ama mio nipote* 
Mil. Mentite. * ,» 

Bar. Sia come fi voglia , mio nipote ifteffo a 
quelle nozze non inclina . , 

JVf/7. QLiefto può «fiere. " . 

Bar. Io penfo dunque ... ‘ , 

Mil. Di l'cioglicre il contratto? '* ■ ' 

Bar. Voi m’ intendefte 4 . 

BUI. Avete indofiò la fcrittura? - 

Bar. Non l’abbandono giammai*, ( la caccia .) 

BUI. ( glie la Jirappa di mano ) Eccola lacerata ) e 
fismo aggiuflati * * 

Bar. Come , come ... ? ' 

Af/7. Non volevate feiogliere il contratto ? io vi 
ho l'er vito . 

Bar. Il mio dovere era di dirvi così , e il vo- 
firo era di opporvi. 

Mi/. Oppormi ! mi avete feccatO abbaftanza Còl- 
le vostre bestialità. 

Bar. Io vi ho detto il vero . 

Mi/. Voi avete Tempre mentito., • - 

Bar. E voi non fiete Cavaliere. 

Mi/. Lo fono meglio di voi , nè invento di quel- 
le pazze filofofie , che andate vantando . 

Bar. Sì sì , vantatevi di tener mano alle pazzìe 
della figlia * 

Mil. Come , come ? 

Bar. Evviva il genitore alla moda. 

Mil. Ah giuro al Cielo.... 

SCE- 
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' • Uffiziale , e detti . ^ 

vffi. s Ignor Barone, perdonate al mio dovere.. 

Per voler del Sovrano ,, e del Parlamento voi 
, liete arrestato in quello^ palazzo fino a nuov* » 
ordine. Ho Jafciati a baffo i Granatieri meco , 
condotti per il^rifpetto dovuto a Milord Or- 
vifon. ' . . ' . , 

Bar. Io arrestato ! , 

Uffi. Il Barone di Lavai ; non fiete ' vqi quello ? 

Bar. E perchè ? 

Uffi. A fuo tempo Io faprete . Milord , fra 
poco farò di ritorno . Debbo comunicarvi 
aliare di gran rimarco , atterfdetemi . ( via ) 

Bar. Che diavolo' di comando è questo ? Cugi- 
no , mi avreste voi ufata qualche foverchier'ia. 

Mil. E che c’ entro io col Parlamento ? 

Bar. Il contratto lo avete lacerato voi . 

MU. E maledetto fe più ci penfo . 

Bar. Ma voi dovrefte làpere^. ... 

Mil. Io so , che fiete carcerato . > ' ■ » 

Bar. Ma non potete immaginarvi . . . 

Mil. Io m’ immagino, che fia un effetto della vo- ‘ 
ftra buona lingua . 

Bar. Fatemi almeno il piacere d’ indagare dall* 
uffiziale qual ne fia la cagione. 

Mil. Io indagherò fol tanto quanto tempo ftaretc 
in arrefto . 

Bar. E perchè ? 

Mil. Per fapere quanto tempo ho da foffrire le 
voftre leccature . D 4 Bar, 
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Bar. Ah maledetto quando fono .venuto in que« 
fta cafa ! ' • 

MH. Sia pur maledetto quando ci Cete capitato. 
Bar. Chi sa per altro , che quello mio arredo 
non debba codar caro anche a voi. 

Mil. A me ? Cugino mio caridìmo , io non m*in«; 
trigo negli alfari degli altri , e per qucdo, 

1 non temo di cofà.' alcuna , Vivo fulla buona 
, fede , e non affetto la moderna vc^ra lìlofo- 
fìa per tanagliar *ii proffimOve farmi credere 
uomo di Spirito . Signore arredato , Signor pri« 
gioniero y Signor buona lingua , fervitor umi- 
lidìmo. ( via ) > ■ 

Bar. Oh diavolilumo , io prigione ? un uomo • 
della mia probità , uno che non s’ impaccia ' 
ne’ fatti degli altri come me , in arredo ? Ah 
fi voli todo a faperne, la cagione . Io crepo, 
fe devo penare ancora un momento a faper» 
la. ( via } > . ^ 

*'*'*'•* 

S C E N A III. 

' Laval, e Artur . 

itOV. A H caro amico, da qual* orrido laberin- 
to mi avete voi fviluppata qued’ anima ! Oh 
Dio, che fui fui punto di edere con voi e 
traditore , ed ingiudo , e un barbaro rknorfo ■ 
fi rende fuperiore a quell’ ira , che aveva con- 
tro di voi concepita * ma perchè non fvelar- 
vi ? perchè .... 

vtfrr. Non poflb negarvi che io finceramente cre- 

' de va 
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deva dì cfTer voftro rivale . Quanto mai ho • 
combattuta l’ anima mia per fuperar quel fuo- 
co, che odiofo io mi figurava agli occhi vo- 
ftri 1 Tal volta io mi credei di elTer vincito- 
re del ribelle mio fpirito * ma uno fguardo 
' di Alix tutto in un punto mi difingannava 
della vittoria . Ah che fe una fol volta fug- 
gito vi foffc dal labbro il nome dell’ idol vo- 
frro , nè voi con me crudele , nè io farei fla- 
to giammai con voi un momento ingrato . 

L^v. Or via, fi ridoni all’ anime noflre la pace, 
e l’aflìflerfi a vicenda fia il noflro folo dove- 
re . Dolce concambio avremo fe l’uno potrà 
render l’altro amico felice . I miei sforzi col 
zio , e col fuocero , inutili forfè non faran- 
no, e quando manchi la ragione , Milcdi vi 
ama , e tutto farà per voi . Io però fono di 
voi piò mifero j fe Dinan mi odia , io fom 
perduto per fempre. * - - , 

Sdegno di donna , Voi fapete, o Mllo^^ 
quanto è pafleggiero » Ella non è ^ingiufla 
fine fe , come dicefle , teme di effere da 
tradita . L avervi amato pallore , il ricono . 
fcervi Milord, il fentirvi vicino alle nozze» 
non è debole pafTaggio per una donna , che 
vi adora. Difporla però conviene al difingan- . 
no - ma non da quel labbro iflcfib , da cui fi 
crede delufa . Sulla .fede di un amico , Mi- ' 
Jord , tutto vi abbandonate . Io vi fpianerò la. 
via per ricondurvi a quel cuore , da cui vi 
credete efclufo , e farà trionfo del voflro amo- 
re il terminar quell’ imprefa , cui un interef- 
fe medefiiro rapidamente mi conduce . 
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■ Lav. Ah caro amico , tu mi vai ridonando quel- 
la pace , eh’ io mi figurava eternamente ban- 
dita dal mio fieno. Vanfie dunque, Artur, v»-' 
la , ti/ alTretta , la mia Dinan ritrova , ad affi- 
curarla comincia della mia innocenza ... ma 
con efia favellar potrai ?... quel vecchio . 
•t. Egli è mio amico. La cura, che di lei fi 
prete , cpsì gelofio lo ha refio nel rapirla alle 
vofire mani • Egli è però virtijofo , C' non fa- 
prà involarla alla fiua felicità . ' • ' 

J^av. Kon perdete più dunque un iftante . 
tAn. Nè voi traficurate i momenti per me for- 
tunati . Se tanto amate , pietà Mentite di chi 
adora al pari di voi j e fie a me' affidata ave- 
te la vofira pace, penfiate che nelle vofire ma- 
ni è pure depofitata la mia . 
i,anj. Ah non temerne ! fe amor non ci tradifice, 
noi fiarcnio entrambi felici . ( "uìano partendo 

‘ parti oppojle ) 

* 

S 'C E N . A IV. 

Giardino, e viale di prima. 

* 

jACQ.tjl [càuto , Dinan inginocchiata a 
fuoi piedi , ' . 

Jacq. D Eh forgi, o cara Figlia , e più non 
indebolirmi coll’ affettuofio tuo pianto . 

Din. E come forger poflb dopo la terribile fico- 
perta , che fatta mi avete ? 

Jacq. Dinan, fu innocente il tuo affetto. Tu non 

fa- 
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fàpcvi di efTer la figlia di Milord Girón quan- 
do di collii ti accenderti . Reo bensì diverreb- 
be il tuo amore, fc riconofcendo aderto il. tuo 
flato , ad • amar tu feguitafli chi , è degno del 
tuo aborrimento * * . . • 

Din.' Ah padre , io fui inganrtatà ! Chi creder 
mai poteva che dotto le vefti del mentito Dal- 
miro,.la cagion ,fi nafcondefle di tutti i miei 
mali ? Oh Dio » quante volte intefi dal labbro 
deir eftinta mia madre proferir con orrore 
quello efecrabile nome di Milord Lavai ! Io 
r ho veduta fremete al folo» rammentarlo ! Ah 
barbaro , non gli ballava lo flato infelice , in 
cui ridotta mi aveva' co’ mie^ genitori , che 
alTaffinarmi ancora doveva il cuore 'quello mo* 
flro di crudeltà, e di fpavento! 

Jacq. Mia figlia , mia cara Dinari , oh come 
efulto nel vederti così accefa contro quell’em- 
pio ! ma dimmi * amata figlia : poflTo fperare 
che dal tuo feno fia veramente, bandito il fuo 
nome , il fuo amor^ ? 

Din. Padre j, confeflb il Vero t quanto Lavai 
aborro fcordat altrettanto non porto il mio 
Dalmiro » . é ah fe 1’ uno dall’ altro feparar po- 
terti , fe trasformarli almeno , io troverei quel- 
la pace, che invano io vo cercando in quello 
giorno crudele . 

Jacq. Ah figlia , non difcendere dà quel nobile 
fdegno , per cui ti vidi e fremere , ed arrof- 
fìre alla mìa conofeenza . Rammentati che dal- 
r odiato Lavai, divider non puoi Dalmiro. 
O Pallore, o Milord , egli è fempre quel deflb, 
contro di cui rivolge i fuoi dolenti -fpfpi ri 
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fino dal fondo del fuo fepolcro la tradita tua 
madre . Leggi nel fuo fronte gl’indegni ‘ca- 
. ratteri di quell’ orribile calunnia, con cui | de* 
liig ') fuo padre Ja mia,, .e la tua gloria. Al- 
le voci di quell’amore, che per elio ti favel- 
la , le grida contrapponi del forfè estinto tuo 
germano , ed i fofpiri ' e le lagrime unifci 
dell’ infelice tuo padre , che fra l’orror delle 
rupi efule abbandonato ha per tre lustri bar- 
baramente verfate j c dopo tali oggetti ama , 
ama fe puoi quel perfido , che tutta fui fuo 
fronte portando efprelTa l’ immagine del crudel 
fuo genitore, trionfa^ nel tuo amore medefimo 
delle fue palfate crudeltà , ed infulta impune^ 
mente ancora alla tua efistenza , ed alla mia 
difperazione . 

. Din. Padre, non piti Io non mi fento forte ab- 
baftanza per refistere a così barbare rimembran- 
ze , e nell’ amaro conflitto dei diverfi affetti , 
che nel mio ' feno fan guerra , io fento che 
tutta vacilla la mia costanza” Ah fe pietà di 
me fentite , allontanatevi da questi luoghi fa- 
tali , ove alberga colui , che mi tormenta . Io 
non temo , che di riveder il fuo afpetto ', dì 
afcoltar le fue voci, e di perir nel confronto* 
Jocq. Ah sì , mia figlia , fimil rifoluzione era 
già dal mio penfiero maturata * l’ efeguirla non 
costa che pochi momenti . Conviene però al 
dover mio di riveder prima eh’ io parta quel- 
la pietofa Miledi , che in questi luoghi mi 
accolfe, per congedarmi da lei . Tu in quell* 
antro ritirata mi attendi , che io a momenti 
ritorno . 
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Din. Si, mio padre , 1* impazienza mia vi pre- 
viene . ’ , . 

Jacq. Con fervala , o figlia , e v cfalla mia 

fortezza a foftcnere te fteflà .‘1d®ètta figlia, 

, dólce foftegno di mia età cade^^ ^4 «lomen- 
ti farò ritorno fra le tue bréctìS* f ) 

, -r ‘■.-■w. . 

■ S C E N A 'V. 

4 ' ' u ' . • 

Dinan fola. 

H Dio, quanto felice io fui nel riconofcere 
in quelli luoghi un padre , e quanto i|^- 
lice nel ravvìfar un nemico nel mio infedele 
Dalmiro , L’ anima mia ’ preparata non era a 
questo doppio aflalto di piaceri , e di ^ pene j 
che gareggiano nel tormentarmi ! Si , confel^ 
far lo devo, caro padre, tu mi hai fovvertito 
lo fpirito ■ ma il traditore che mi accefe, fi 
ufurpa non meno un barbaro dritto fovra il 
medefimo . Ah che al fol penfìero di abbando- 
narlo per Tempre , va cedendo quella debole ^ 
virtù , che rimaneva a fuperarmi ... io ne 
fento al cuore un troppo barbaro pefo , io non' 
mi fido di. reggere nel cimento . ( fieds ) 


SCE- 
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'•SCENA yr. 

. Artur , e dett0, 

y/frt. ( E Lia è qui fola , polTo accòflarmi . ) 
Dinan i . • 

Din. ( s* aÌT^a ) Chi vedo! chi liete? 

*///■?. Non temere, bella giovane, io fono un Ca« 
valier d’ onore . ' » • • 

Din. E che volete? ‘ • 

.Calmatevi , perchè fremete ? 

Din. I voftri arnefi fremer mi fanno . 

^rt. E perchè ? fono efll forfè infami ? 

Din. Sono gli arredi , fotto de’ quali il piu del- 
le volte lì nafconde il delitto. 

^rt. Ma ricuoprono fpelfe volte anche la virtù. 
Din. Ciò di raro fuccede. ' ^ 

.Art. E perchè ? • 

Din. Perchè chi ferve al fallo , o non conofce , . 

o non apprezza il nome di virtù. 

Art. Dinan , voi pallorella? 

Din. Non mi vedete? 

Art. Il vollro linguaggio è ben diverfo dagli 
arnefi . 

Din. Forfè nelle campagne non fi può elTer fag- 
gio ? 

Art. Ma l’efpreflioni ... 

Din. Sono uniformi al cuore. 

Art. E il cuor vollro . . . 

Din. E’ lineerò perchè non vive nelle Città. 

Art. Egli è ben degno d’onorarie. 

Din. 
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Dttt. Me ne tolga il Cielo . ^ 

^rt. Come 1 aborrirefte .voi fe un Cavaliere vi 

amafle ? ‘ • 

Din. Quanto jl delitto. 

t 

SCENA, VII, 

Alix ojferva^ione f e detti. 

•4tix ( A Rtur colla, paftorèlla! Udiamo, j 
^rt. Eppure io Xo che alcuno vi adora .• 

Din. Siete voi ? ■ 

».^rt. E fe lo folli , mi fprezzereste ? 

Din. E devo dirlo ancora? 
t/frt. Voi fate jpompa di crudeltà! 

Din. L’ ho imparata da chi vi fomiglia . 

^ix ( Stelle, che afcoltol ) 

^'rt. Ah Dinan, non congiurate contro voi stef- 
fa . Forfè voi vi credete ingannata ^a chi fol- 
tanto vi adora. 

Din. Signore, fe altro non avete a dirmi , la- 
fciatemi . . 

^'rt. Ah no, lafciar^H non polTo* è pietà il di* 
(Ingannarvi . 

Din. Son difingannata abbastanza. 

No , fappiate . . . 

Din. Tacete. 

./frt. Che quel Dalmiro . . . 

Din. E’ un empio . 

.A'rt. No , un vero amore . . . Stelle , chi vedo ! 
tA'lix Seguite, feguite, anime amanti: io non vo- 
glio interromper le vostre dolcezze. 

Art' 
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Ah Milcdi.... 

^ix Ingrato, oferai tu dì affafcinarmì '? La Pa- 
storella ti piace , c . . . , 

Din. E che importa a me di piacergli ? E* gra- 
to egli per questo agli occhi miei ? veduto 
avrete con qual difprezzo ho io afcoltate le 
fue voci • udite adelTo con qual rifoluzione io 
da lui mi divido. Cavaliere , io ben’ intefi a 
qual meta tendevano i vostri difcorfi. Benché 
avvezza alle fe!ve , si lontana non Ibno^ dal 
conofcere i raggiri di coloro, che vivono nel- 
le piìi colte adunanze . Inutile imprefa però 
vi afliimeste , • e da miei rifiuti apprendete 
qual’ altro compenfo afpettar pofla chi pii/ di 
voi crudele cerca involarmi ogni avanzo di 
virtìi . Dopo di tal rifposta , riprendetevi, o 
Miledi, questi , che io già conofco effer vo- 
stro amante: amatelo , odiatelo , nulla cerco, 
nulla curo , e quando falvar poflb illefo il mio 
cuore dalle infidie di costoro , che con dolci 
- modi, e crudeli incanti fanno un empio abu- 
fo dell’altrui innocenza, io fono più fortuna- 
ta nella mia libertà di quello che elTer lo pof- 
fa chiunque giunge al pofleflb di queste ani- 
me perfide, ed ingannatrici. ( via ) 

r 

\ 
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^UX, ARTUR. , ; 

■p" . ./■*•■•, ' ^ ■ • ■I’ 

\4itx ■ ^ Lia ^ -partita. Correte', Sig, uffizia^e, ^ 
ite a placv la vostra bella. Volete che ve, la 
plachi io stgffa?,, eccomi pronta , che. non fa* 
rei', per voi J ' .. 

^ru Ah MUedi,, poflb fperar. di, parlarvi? 

E qual bisogno avete di uìtetipri difcorfi ?. 

• npn parlarono "abbastanza -hnora, quei teneri 
iguardi , quegli amorofi fofpjri , e quei dolci * 
accenti, coi qqaJi,, vi fpiegaste;,?!!’ idolo vo- 
stro? volete* forfè dirmi che , il r. cuore vi ha 
rapito , che fu finto finora il vostro amore 
per me , che Volete , abbandonarmi ?, Io vi 
difpenfo da .queste prove ancor pih conyin-^ • 
centi * io qui non venni per dirvi ‘ barbaro , «• 

ingrato, fpergiuro, Alla viltà de’ rimp;'overi 
sì facilmenrc non mi abbandono . Condanno sì 
la mia cecità , detesto la mia stoltezza * «la 
pronta fono .a^ ricevere .quella naercede che 
troppo fpeflTo accordate alle credule amanti , 

' anime traditrici , anime fpergiure . • 

^rt. Ah coq qual , barbara manifra voi volete' 
uccidermi fenza udircele, mie difcoloe ?’ Cru- 
dele Alix così ,p9^cd ficura voi fiete, dunque 
della mia fede,?* Sì poca intelligenza vi farà 
tra il vostro cuore , ed il mio , che ad onta 
delle paffaté .fraanie, .de’prefenti deliri, cono- 
fcer voi. non pomate, che -qualche forte rag io- 

fi ne 
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ne a favellar n^i conduceva con quella ^nta*| 
dina, la di cui meta foltanto fqlTe la nostra 
felicità? Ah sì, mia cara Miledi , difinganna-' 
tevi , riconofcete in efla la vjva face , che 
l^val ^^nde , riconofcete in me up pietofo 
amico ,*he per facilitarli la via al postroj 

i imenw , fveller tentava d^ cuor di lèi uh 
Cjdio inaprovvifo contro L^val Concepito per* 

• • pr-etefi inganni ; c dopo queilip coirofcenze , • 

* ridonatemi quell* amabilità , fenzs^ c|Ì j 

vere • non pbflo , 'ìnia adorabile Alix , ’ 

Artur , e poflb io credervi ? ^ 

Ah sì , m’ incencrifca uq' folmine , s* i® ' 

■ mento . 

Ah perdona ^dunque, o mio.ctÉh. Sempre 
è gelofo un vero amore I c Tempre è indù*' 
strmfo nel tormenttrfi ^ Ma dinimi : perfqafo 

• è dunqup Lavai del nostro amore? , 

Ei s’ impegnò di difenderlo , Io molto lp©« , 
ro dalla -fua amicizia . 

•' •. ■ '-■ / *'■ ■ ' ■ 

S -G-' -E' N VL 

' t * 

Milord Qr visone «' : 

O . ; ' 

M/7. (' corpo del diavolo cofa vedo ! ) 

Ah' voglia il Cielo, che piegar" egli poflfa ^ 
il cuor di mio padr?, ma troppo ne pavento. 

^•La rigida fua natura afcoltar non la quelle 
voci, che fono così fagrc alle anime fcnlìbili. 

-^Imbecilli stoltez^e^ egli chiama le leggi 'di' 

■ amore , -nè palTar può fra *1 dolci gradi di | 

quell j 

‘! 

Dignt^eÒ hy Gonol ' ' 
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quella teneràza che le congiunge. . 

Z/irf. E dovremo noi dunque penar eternamente ? 
Ah cara Alix, hon faremo noi fatti che per 
àfifiarci i e dividerci ? . 

Mil. ( Ho capito! dunque il Barone aveva ra- 
gione ! ed io ^bestia * . • ) 

,^hx No, Artur , il fepararex è ornai refo impof- 
fibile al mio fpirito . Égli mi costerebbe la 
vita . * ■ . • , 

Ah che an<:h* ió . . 4 

JteT/7. Signori miei, con permeflb . ( in . ) 

Mifera me ! 

^rt. Siamo traditi ! . * 

Mil. Alle corte , e fenta tanti preamboli . Si- 
gnora figlia, amate voi questo uifiziale? 

Ah mio padre./. 

Mil. Io non voglio pianti : l’ amate ? 
tAUx Negarlo non pollò . 

Mil. Ah cofpetto .... Sig. uffiziale ,* amate mia 
figlia ? 

^rt. Milord ... io . * 

Mil. L’amate si, o no? 

%Art. Io . . . r adoro . 

Mil. Dunque, audaci , con si poco rifpetto . . . Da- 
tevi la mano. 

%4lix Ah ! come ... 

Mil. La mano . 
xArt. Ma poi ... 

Mil. La mano, o che Vi atnmazzo tutti due. 
.Alix Eccola . 

Art Ecco la mia. 

Mil. Siete contenti adeflb temerari ? 

Alili Ah che io . / . J 

È a 
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, Mit. Signora figlia, andate fubito nelle vostre 

> ' stanze. ■ . . / . 

Vi ubbidifco. 

JVf/7. E voi , Signor ufizialei andate ad al^ttar* 
mi nelle mie. 

*4rt. ( partono da parti oppojle c&n qualche la^o. y ’ 
Mil. Malandrini .«■ birbanti . . . volevano farla, 
a me ? Oh , non ci fono riufciti certo ! Ho fat- 
to un colpo da maestro . Se la fcoperta fuc- 
ccdeva in faccia al Barone , ^li mi avn|bbe 
giustamente villaneggiato . No , la mia parola 
deve valere . Potrò fcmpre dire, che il matri- . 
monio r ho fatto io per fuo difpetto ; ma che 
la figlia non ci acconfentiva . Io l’ho fàgrifi- 
cata con un ufhziale di baflb rango * ma non 
importa ’ tutto perifca ; ma la mia opiaione 
non deve perire giammai» , 

S. C £ N A 3S. 

La VAL, e detto» 

Zav. M Il<M*d f avrefte veduto Artur ? . 

Mil. Si Signore, l*ho veduto. 

Zav. E dov’è? 

Mil. Non ve lo polfo dire. 

Zav: Perchè ? • ’ 

Mil. Perchè deve attendere alle nozze di mia 
figlia . 

Z<rr/. Gli avete forfè fpofati ? 

Mi/. Sì , per difpetto di vostro zio . 

Zav. Ah di qual contentezza mi avete ricol- . . 

» „ 
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hio! Io doveva pregarvi per e.fli. 

Mil. E' perchè pregarmi ?• ' ' , 

.Lav. Eglino fì amavano teneramente. 

Non è vero * • . ** ’ 

. Lav. Non ofavano fpiegarfi i i 
Af/7. Non è vero . ^ . 

Lav. Come non è vero , s* eglino medeiiriii . . w • 
Mil. Ah ho capito . Anche voi fiete buona lin- 
gua come vostro iio. 

Lav. Io tacetò fe volete ; ma' efll ; . . . 

Mil. Che.effi,‘che effi, andate al diavolo anche 
• voi , lingua di pappagallo ( via borbottando. ) 

' S .G E N A XL 

' La VAL fòloi 

Lav. I O non so intenderlo ! Fortunato amico ^ 
però fe giuntò fci sì facilmente a quella me^ 
' ta j a cui afpirava il tuo cuore . Oh Dio , che 
nel colmo di fue felicità egli fi farà dimènti- 
■ catb di me , nè parlerà piìi alla mia Dinan . . 

Ah fe ella foife in quell’ antro , io Vorrei . . . 
, oh Dio! qual’ improVvifo palpito mi affale nel 
condui* là dentro il piede ! ; . Cielo , c perchè 
tremo! Mi prefagifce forfè, il cuore la pèr- 
dita della mia Dinan , o v’ ha qualche fegre- 
to rapporto tra l’ofcarità di quel luògo , e 
r incertezza dell’ amor mio ? Ah si efca una 
volta da quello infèrno. Chi puòte opporfi ift 
fine ad un amor difperafo? 

( j ’ incammina vtrfó la grotta * ) 

« 
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A TTO 

S ’c E .N A -XH. ’ * 

' ; ■ ' ’ f 

' jAQ.uà che fcende precìpìtofaraentt dalla 
[caLt y e detto . ' 

A . 

Udacc , 4ove t’ inoltri ? 

Lav. E tu chi fei , che mi vieti il ^flb ? ' v 

Jaeq, Son uno , eh? pui> |àrti tremare . Indietro . 

( fi pone fullq porta delld grotta, .) 
Lav. Io cerco la mia Dinan . 

/acq. La tua Dinan? ? qual? arbitrio hai tu fo- 
vra la medefima? i 
Zav. Quello che mi concede amore'. 

/acq. Il tuo amore è finito , ella non *è per te . 
Zav, Non è per me? E 'chi può rapirla alle niie 
fiamme? < . i 

/acq. Io fole, io folo. ^ ‘ ’ 

Zav. Vecchio infenfato , e chi fei ‘tu per opporrai? 
facq. Son uno, che brarpa di fuggerti il fanguc 
fino all’ultima ftilla. 

Zav. Eh che tu delirj coll’ età : lafcia che io 
entri . 

/acq. Indietro ti dico . ( prende una ronca . ) 
Zav. Temerario! a me minacce.. ah mori. 

( cava la fpada y e tira diverfe fioccate a /a- 
qui y' che le ripara col bafiqtte , e finalmente fa 
cadere la fpada a Lavai y e gli tira un colpo^ 
dicendo. ) 

Jacq. Mori tu, fccllerato , (sbaglia il adpOy t cade) 


L 
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S C E N‘ A xiir, 

I, Aux , Mi LORD , , 

, ^ ‘ Poi PìUaH f A 

• .. V. 

^ri. He vedo! ijodietro, o ti uccido ( fa-» 
Mio padre, ajuto . va la fpada - ) 

MiV, Qual, ardire è quello? {ìimpugpa una pìJìola\ 
BktTf Te ve l’ ho detto eh’ ^ uq malandrino ? 
Din. Ah fermatevi , è mio padre f ( Taklò. ) 
Lav. Ah Dinan , 'egli tuo padre ! • 

Din. Sì , (Crudeli , ripetiate la Aia «tà ; il nome 
alméno deh «fpettate dell’ infelice Milord Gi* 
*. ron, che in quefti penci fi afqonde'. 

»Art. Milord Giron ! ( trpnante. ) 

Jacq. Ah Aglia , phe mai dicefti ? 

Lav. Voi Milord Gjron ? 

Jacq. Sì, perAdo, io fon quello , che ... . 

.Art. Ah caro padre , ecfopii a’ yoftri piedi . . , 
Jacq. Tu mio Aglio! 

Din. Voi mio germano! . 

•Alix Oh me felice | 

Mìl. Oh Ibrprefa { 

Bar. Quapti Agli feuiza padre! 

fac. Ma tu ^ miq caro Artur, come... 

Art. Ah si, mio caro padre. Da quell’ uffizìale, 
che venne quefta mattina da Londra , io ne 
fui già poco informato . Egli che mi educò 
da bambino , <cbe aU’aj'mi , m’ inftrulTe , che 
m’ inalzò alla gloria , che come padre ho ri- 
fpctiato -Anora , egli vi renderà di mia forte 
. - ' cfat.’ 
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r* ' ’v. -l'A f , f Ò ; ' . ‘ ■ 

dàitì contezza ...,an tofto...dov*è ;.ì égli 
venga, egli fi chiami. ( un firvà via ) ' 

J,ìc. Oh Dio J in un fot giorno adunque iò avré^ 
rivedute quelle dufe fcire immagini i thè iò 
piangeva eftinte? Ah jyietoia I^iledi , ricono- 
fcete ih quella pafldrella , a me dal Cielo guii 
data, quella Dinan,4di cui tante vdlte*Ìo vi 
, i favellai, e tu, diletto figlidj abbraccia , abbfaca, 

' eia in efla la tua germana 4 ( j’ abbracciano ) 
Din. Qual fogno , qual forprefa è jnai quella ! 
^iìc Oh fortunate mie nozze , oh felici cono- 
feertzc! il. 

, Af/ 7 . Signor Barche j e vbi non parlate? 

Bar. Cófa diavolo volete che. dica 1 Veggo tan- 
•*^'ti fpurj legittimati, che mi confondo. 

Lav. Ah che io folo fra tanti felici, farò Iò‘ 
fventurato J 

.. 

j C È. A ultima; 


l 


Uffiziajleì « detti '. 


E '* . ' 

Vera dunque la nùova? Vive Milord 

Giron ? 

jirt. Ah sì, mio blloil pàdré j miratelo, ficono- 
fcetelo ; 

13^. Ora è tétnpò che palell fi rendano qufe’ facri 
doveri , de’ quali incaricato io venni dal Par- 
lamento , è che nota vi fia , o Barone , la ca- 
gione del vollro arrefto* Artur j leggete que- 
llo foglio ; 

Art. ( ie^e } Nota clTendofi refe la pura in- 

» flO' 
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„ nocehza dell* ora' cftinto Milord GIron per 
* opera deiruffiziale Nelfon , ingìuftamente 
‘ „ calunniata dalli perfona dell’ ora eftinto Mi- 

' „ lord Sidnei Lavai • in contraccambio della 
„ foffertaf oppreffione , ed in benemerenza dì 
„ Aia virtù /‘dichiariamo l’ora vivente Uffi- 
„ ziale Artui' Giron Aio Aglio j per Milord 
„ nella Camera Alta del noAro Parlamento , 
,, con tutte le prerogative, imnlunità , privi- 
,, legi eci ordinando che come complice dell* 
5, antedetta calunnia* ^ Ai o’trunque A tro- 
„ vi il Signor Barone Bentlei Lavai fratello 
„ del fu Milord Sidnei giuridicamente arre- 
j, Aato ^ e quindi rimeflb al noAro Parlamen- 
,, to i ove della causa ec* Il Parlamento , ed 
n n * ' ^ ^ ^ 

Bar. Ma qual colpa ho io nelle beAialità di mio 

fratello ? ' * - 

I,av. Ah tacete , che per cagioni voÀra io mori- 
rò difperato. 

Jatq. No , non Aa vero che in uri giorno di 
tanta allegrezza io mi dimostri ingrato alle 
, beneAcenze del Cielo ^ Milord , col cenere dell* 
eAInto Sidnei voAro padre reAi fepolto quell* 
odio , che distinfe finora le due infelici fa- 
miglie di Giron, e di Lavai , e con questa 
mano di fpofa, che a voi conlegno , un’eter- 
na amicizia rinafea tra questo Angue fventu- 
rato . A voi, Sig« Barone, convien’ ubbidire agli 
ordini Sovrani ; ma vi prometto che in Lon- 
dra avrete in me la vostra difefa , e la fai- ' 
vezza vostra . Voi, Milord Orvifon, ricevete in 
questo abbraccio il testimouio più Ancero del- 
la 
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la mìa gratitudine, e voi, mio cart> Nelfon , 
autor primiero d’ ogni mio bene, meco a Lon- * 
<ira verrete a godere tutto rccceflo di quel 
piacere, che da voi mi deriva. Dinan, Lavai, 
Alix , Artur , dolci oggetti dell’ amor, mio , 
deh tutti adeifo a questo fen vi Stringete • fcìi-. 
ci negli amori, fortunati negli imenei , bene- 
dite foltanto il Cielo , ed infegnate ai viven- 
ti , che difperar non conviene ne’ mali , e che 
quando fembra piU oppreifa , riforge piU bella 
r innocenza , e la pace . 

Din. Ah mio padre 1 . . • 

*Lav. Oh vero eroe! . ■ ' 

Anima Inglefe ! 
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